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INCONTRO DEL 
7 FEBBRAIO 2016 

 
Nei nostri due incontri non faremo molto più che leggere, semplicemente leggere,  
il testo della Laudato si’. Non ci è sembrata una cosa “modesta”. Abbiamo 
preferito al commento, alla mediazione dei commentatori, l’incontro e l’ascolto  
diretto della parola dell’Autore, proprio per rispondere più facilmente alla 
domanda  “Chi sei”, “come  ti riveli” (direbbe Hannah Arendt in Vita Activa), 
cosa hai fatto, cosa intendi fare con noi, le domande che premono verso Francesco, 
pastore della chiesa universale.   
Il lungo testo della Laudato si’ è stato inevitabilmente ridotto. Nella selezione dei 
brani dell’Enciclica ha avuto un certo peso, anticipo, l’intenzione di raccogliere 
dall’Enciclica spunti, indicazioni o provocazioni interessanti per Bologna e il suo 
territorio (abbiamo infatti intitolato i nostri incontri “Francesco a Bologna”).  
Al termine dei brani principali ogni partecipante potrà svolgere un breve 
intervento: nello spirito dell’incontro  pregheremmo tutti di concentrarsi, 
soprattutto, sulle ricadute del singolo brano per il territorio bolognese.   
Cominciamo leggendo pressochè interamente la INRODUZIONE (paragrafi 1/14). 
Riassumo io l’incipit: “Questa sorella (la Terra),  protesta per il male che le 
provochiamo”, “sentendoci autorizzati a saccheggiarla”. La violenza che c’è nel 
nostro cuore  ferito dal peccato si manifesta anche nei sintomi di malattia che 
avvertiamo nel suolo, nell’acqua, nell’aria e negli esseri viventi. Per questo, tra i 
poveri più abbandonati e maltrattati, c’è la nostra oppressa e devastata terra”.  
Il testo prosegue con i precedenti pronunciamenti del Magistero sull’ambiente, la 
riflessione della Chiesa greco ortodossa, l’esempio di san Francesco e l’appello del 
Papa al dialogo e alla speranza (perché il creatore, nonostante tutto, non si pente 
di averci creato). 
 

(paragrafi 4-5-6-7)                                             Gabriella Santoro 

4. (…) nel 1971, il beato Papa Paolo VI si riferì alla problematica ecologica, presentandola come 
una crisi che è «una conseguenza drammatica» dell’attività incontrollata dell’essere umano: 
«Attraverso uno sfruttamento sconsiderato della natura, egli rischia di distruggerla e di essere a 
sua volta vittima di siffatta degradazione». Parlò anche alla FAO della possibilità, «sotto 
l’effetto di contraccolpi della civiltà industriale, di una vera catastrofe ecologica», sottolineando 
«l’urgenza e la necessità di un mutamento radicale nella condotta dell’umanità», perché «i 
progressi scientifici più straordinari, le prodezze tecniche più strabilianti, la crescita economica 
più prodigiosa, se non sono congiunte ad un autentico progresso sociale e morale, si rivolgono, in 
definitiva, contro l’uomo». 

5. San Giovanni Paolo II si è occupato di questo tema con un interesse crescente. Nella sua 
prima Enciclica, osservò che l’essere umano sembra «non percepire altri significati del suo 
ambiente naturale, ma solamente quelli che servono ai fini di un immediato uso e consumo». 
Successivamente invitò ad una conversione ecologica globale. Ma nello stesso tempo fece notare 
che si mette poco impegno per «salvaguardare le condizioni morali di un’autentica ecologia 
umana». La distruzione dell’ambiente umano è qualcosa di molto serio, non solo perché Dio ha 
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affidato il mondo all’essere umano, bensì perché la vita umana stessa è un dono che deve essere 
protetto da diverse forme di degrado. Ogni aspirazione a curare e migliorare il mondo richiede di 
cambiare profondamente gli «stili di vita, i modelli di produzione e di consumo, le strutture 
consolidate di potere che oggi reggono le società». L’autentico sviluppo umano possiede un 
carattere morale e presuppone il pieno rispetto della persona umana, ma deve prestare 
attenzione anche al mondo naturale e «tener conto della natura di ciascun essere e della sua 
mutua connessione in un sistema ordinato». Pertanto, la capacità dell’essere umano di 
trasformare la realtà deve svilupparsi sulla base della prima originaria donazione delle cose da 
parte di Dio.  

6. Il mio predecessore Benedetto XVI ha rinnovato l’invito a «eliminare le cause strutturali 
delle disfunzioni dell’economia mondiale e di correggere i modelli di crescita che sembrano 
incapaci di garantire il rispetto dell’ambiente». 
Ha ricordato che il mondo non può essere analizzato solo isolando uno dei suoi aspetti, perché 
«il libro della natura è uno e indivisibile» e include l’ambiente, la vita, la sessualità, la famiglia, 
le relazioni sociali, e altri aspetti. Di conseguenza, «il degrado della natura è strettamente 
connesso alla cultura che modella la convivenza umana». Papa Benedetto ci ha proposto di 
riconoscere che l’ambiente naturale è pieno di ferite prodotte dal nostro comportamento 
irresponsabile. Anche l’ambiente sociale ha le sue ferite. Ma tutte sono causate in fondo dal 
medesimo male, cioè dall’idea che non esistano verità indiscutibili che guidino la nostra vita, per 
cui la libertà umana non ha limiti. Si dimentica che «l’uomo non è soltanto una libertà che si 
crea da sé. L’uomo non crea se stesso. Egli è spirito e volontà, ma è anche natura». Con paterna 
preoccupazione ci ha invitato a riconoscere che la creazione risulta compromessa «dove noi stessi 
siamo le ultime istanze, dove l’insieme è semplicemente proprietà nostra e lo consumiamo solo 
per noi stessi. E lo spreco della creazione inizia dove non riconosciamo più alcuna istanza sopra 
di noi, ma vediamo soltanto noi stessi». 

Uniti da una stessa preoccupazione 

7. Questi contributi dei Papi raccolgono la riflessione di innumerevoli scienziati, filosofi, teologi 
e organizzazioni sociali che hanno arricchito il pensiero della Chiesa su tali questioni. Non 
possiamo però ignorare che anche al di fuori della Chiesa Cattolica, altre Chiese e Comunità 
cristiane – come pure altre religioni – hanno sviluppato una profonda preoccupazione e una 
preziosa riflessione su questi temi che stanno a cuore a tutti noi. Per citare solo un esempio 
particolarmente significativo, voglio riprendere brevemente parte del contributo del caro 
Patriarca Ecumenico Bartolomeo, con il quale condividiamo la speranza della piena comunione 
ecclesiale. 

 
(paragrafi 8/9)                                                    Nikolaos Chatzis 

 

8. Il Patriarca Bartolomeo si è riferito particolarmente alla necessità che ognuno si penta del 
proprio modo di maltrattare il pianeta, perché «nella misura in cui tutti noi causiamo piccoli 
danni ecologici», siamo chiamati a riconoscere «il nostro apporto, piccolo o grande, allo 
stravolgimento e alla distruzione dell’ambiente». Su questo punto, egli si è espresso 
ripetutamente in maniera ferma e stimolante, invitandoci a riconoscere i peccati contro la 
creazione: «Che gli esseri umani distruggano la diversità biologica nella creazione di Dio; che gli 
esseri umani compromettano l’integrità della terra e contribuiscano al cambiamento climatico, 
spogliando la terra delle sue foreste naturali o distruggendo le sue zone umide; che gli esseri 



 4 

umani inquinino le acque, il suolo, l’aria: tutti questi sono peccati». Perché «un crimine contro 
la natura è un crimine contro noi stessi e un peccato contro Dio». 

9. Allo stesso tempo Bartolomeo ha richiamato l’attenzione sulle radici etiche e spirituali dei 
problemi ambientali, che ci invitano a cercare soluzioni non solo nella tecnica, ma anche in un 
cambiamento dell’essere umano, perché altrimenti affronteremmo soltanto i sintomi. Ci ha 
proposto di passare dal consumo al sacrificio, dall’avidità alla generosità, dallo spreco alla 
capacità di condividere, in un’ascesi che «significa imparare a dare, e non semplicemente a 
rinunciare. E’ un modo di amare, di passare gradualmente da ciò che io voglio a ciò di cui ha 
bisogno il mondo di Dio. E’ liberazione dalla paura, dall’avidità e dalla dipendenza». Noi 
cristiani, inoltre, siamo chiamati ad «accettare il mondo come sacramento di comunione, come 
modo di condividere con Dio e con il prossimo in una scala globale. E’ nostra umile convinzione 
che il divino e l’umano si incontrino nel più piccolo dettaglio della veste senza cuciture della 
creazione di Dio, persino nell’ultimo granello di polvere del nostro pianeta». 

 
Riprende (paragrafi 10/14)                                                Gigi Stagni 

 

San Francesco d’Assisi 

10. Non voglio procedere in questa Enciclica senza ricorrere a un esempio bello e motivante. Ho 
preso il suo nome come guida e come ispirazione nel momento della mia elezione a Vescovo di 
Roma. Credo che Francesco sia l’esempio per eccellenza della cura per ciò che è debole e di una 
ecologia integrale, vissuta con gioia e autenticità. E’ il santo patrono di tutti quelli che studiano 
e lavorano nel campo dell’ecologia, amato anche da molti che non sono cristiani. Egli manifestò 
un’attenzione particolare verso la creazione di Dio e verso i più poveri e abbandonati. Amava ed 
era amato per la sua gioia, la sua dedizione generosa, il suo cuore universale. Era un mistico e un 
pellegrino che viveva con semplicità e in una meravigliosa armonia con Dio, con gli altri, con la 
natura e con se stesso. In lui si riscontra fino a che punto sono inseparabili la preoccupazione per 
la natura, la giustizia verso i poveri, l’impegno nella società e la pace interiore. 

11. La sua testimonianza ci mostra anche che l’ecologia integrale richiede apertura verso 
categorie che trascendono il linguaggio delle scienze esatte o della biologia e ci collegano con 
l’essenza dell’umano. Così come succede quando ci innamoriamo di una persona, ogni volta che 
Francesco guardava il sole, la luna, gli animali più piccoli, la sua reazione era cantare, 
coinvolgendo nella sua lode tutte le altre creature. Egli entrava in comunicazione con tutto il 
creato, e predicava persino ai fiori e «li invitava a lodare e amare Iddio, come esseri dotati di 
ragione». La sua reazione era molto più che un apprezzamento intellettuale o un calcolo 
economico, perché per lui qualsiasi creatura era una sorella, unita a lui con vincoli di affetto. Per 
questo si sentiva chiamato a prendersi cura di tutto ciò che esiste. Il suo discepolo san 
Bonaventura narrava che lui, «considerando che tutte le cose hanno un’origine comune, si 
sentiva ricolmo di pietà ancora maggiore e chiamava le creature, per quanto piccole, con il nome 
di fratello o sorella». Questa convinzione non può essere disprezzata come un romanticismo 
irrazionale, perché influisce sulle scelte che determinano il nostro comportamento. Se noi ci 
accostiamo alla natura e all’ambiente senza questa apertura allo stupore e alla meraviglia, se 
non parliamo più il linguaggio della fraternità e della bellezza nella nostra relazione con il 
mondo, i nostri atteggiamenti saranno quelli del dominatore, del consumatore o del mero 
sfruttatore delle risorse naturali, incapace di porre un limite ai suoi interessi immediati. 
Viceversa, se noi ci sentiamo intimamente uniti a tutto ciò che esiste, la sobrietà e la cura 
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scaturiranno in maniera spontanea. La povertà e l’austerità di san Francesco non erano un 
ascetismo solamente esteriore, ma qualcosa di più radicale: una rinuncia a fare della realtà un 
mero oggetto di uso e di dominio. 

12. D’altra parte, san Francesco, fedele alla Scrittura, ci propone di riconoscere la natura come 
uno splendido libro nel quale Dio ci parla e ci trasmette qualcosa della sua bellezza e della sua 
bontà: «Difatti dalla grandezza e bellezza delle creature per analogia si contempla il loro autore» 
(Sap 13,5) e «la sua eterna potenza e divinità vengono contemplate e comprese dalla creazione 
del mondo attraverso le opere da lui compiute» (Rm 1,20). Per questo chiedeva che nel convento 
si lasciasse sempre una parte dell’orto non coltivata, perché vi crescessero le erbe selvatiche, in 
modo che quanti le avrebbero ammirate potessero elevare il pensiero a Dio, autore di tanta 
bellezza. Il mondo è qualcosa di più che un problema da risolvere, è un mistero gaudioso che 
contempliamo nella letizia e nella lode. 

Il mio appello  

13. La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la preoccupazione di unire 
tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo sostenibile e integrale, poiché sappiamo 
che le cose possono cambiare. Il Creatore non ci abbandona, non fa mai marcia indietro nel suo 
progetto di amore, non si pente di averci creato. L’umanità ha ancora la capacità di collaborare 
per costruire la nostra casa comune. Desidero esprimere riconoscenza, incoraggiare e ringraziare 
tutti coloro che, nei più svariati settori dell’attività umana, stanno lavorando per garantire la 
protezione della casa che condividiamo. Meritano una gratitudine speciale quanti lottano con 
vigore per risolvere le drammatiche conseguenze del degrado ambientale nella vita dei più 
poveri del mondo. I giovani esigono da noi un cambiamento. Essi si domandano com’è possibile 
che si pretenda di costruire un futuro migliore senza pensare alla crisi ambientale e alle 
sofferenze degli esclusi. 

14. Rivolgo un invito urgente a rinnovare il dialogo sul modo in cui stiamo costruendo il futuro 
del pianeta. Abbiamo bisogno di un confronto che ci unisca tutti, perché la sfida ambientale che 
viviamo, e le sue radici umane, ci riguardano e ci toccano tutti. Il movimento ecologico 
mondiale ha già percorso un lungo e ricco cammino, e ha dato vita a numerose aggregazioni di 
cittadini che hanno favorito una presa di coscienza. Purtroppo, molti sforzi per cercare soluzioni 
concrete alla crisi ambientale sono spesso frustrati non solo dal rifiuto dei potenti, ma anche dal 
disinteresse degli altri. Gli atteggiamenti che ostacolano le vie di soluzione, anche fra i credenti, 
vanno dalla negazione del problema all’indifferenza, alla rassegnazione comoda, o alla fiducia 
cieca nelle soluzioni tecniche. Abbiamo bisogno di nuova solidarietà universale. Come hanno 
detto i Vescovi del Sudafrica, «i talenti e il coinvolgimento di tutti sono necessari per riparare il 
danno causato dagli umani sulla creazione di Dio». Tutti possiamo collaborare come strumenti 
di Dio per la cura della creazione, ognuno con la propria cultura ed esperienza, le proprie 
iniziative e capacità. 
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II CAPITOLO  1 (Quello che sta accadendo alla nostra casa) descrive i diversi aspetti 
della crisi ecologica,  le “verità di fatto”  (H. Arendt, Verità e politica) riguardanti 
l’ambiente nel mondo, quelle verità che non si reggono su apparati concettuali o 
metafisici, ma “sono sempre  connesse a relazioni con gli altri, concernono eventi 
in cui sono coinvolti molti, sono stabilite da testimoni e contano sulla 
testimonianza, e perciò sono irreversibili, ostinate, resistenti agli urti”.  
Non a caso Papa Francesco, dandone lui stesso testimonianza, indica l’obiettivo di 
una dolorosa coscienza collettiva di quelle verità. 
 

Cominciamo con “l’inquinamento e i cambiamenti climatici”. 
 
 

(paragrafi 20/26)                                                  Silvia Zamboni 
 
 
Inquinamento, rifiuti e cultura dello scarto 
 
20. Esistono forme di inquinamento che colpiscono quotidianamente le persone. L’esposizione 
agli inquinanti atmosferici produce un ampio spettro di effetti sulla salute, in particolare dei più 
poveri, e provocano milioni di morti premature. Ci si ammala, per esempio, a causa di inalazioni 
di elevate quantità di fumo prodotto dai combustibili utilizzati per cucinare o per riscaldarsi. A 
questo si aggiunge l’inquinamento che colpisce tutti, causato dal trasporto, dai fumi 
dell’industria, dalle discariche di sostanze che contribuiscono all’acidificazione del suolo e 
dell’acqua, da fertilizzanti, insetticidi, fungicidi, diserbanti e pesticidi tossici in generale. La 
tecnologia che, legata alla finanza, pretende di essere l’unica soluzione dei problemi, di fatto non 
è in grado di vedere il mistero delle molteplici relazioni che esistono tra le cose, e per questo a 
volte risolve un problema creandone altri. 

21. C’è da considerare anche l’inquinamento prodotto dai rifiuti, compresi quelli pericolosi 
presenti in diversi ambienti. Si producono centinaia di milioni di tonnellate di rifiuti l’anno, 
molti dei quali non biodegradabili: rifiuti domestici e commerciali, detriti di demolizioni, rifiuti 
clinici, elettronici o industriali, rifiuti altamente tossici e radioattivi. La terra, nostra casa, 
sembra trasformarsi sempre più in un immenso deposito di immondizia. In molti luoghi del 
pianeta, gli anziani ricordano con nostalgia i paesaggi d’altri tempi, che ora appaiono sommersi 
da spazzatura. Tanto i rifiuti industriali quanto i prodotti chimici utilizzati nelle città e nei 
campi, possono produrre un effetto di bio-accumulazione negli organismi degli abitanti delle 
zone limitrofe, che si verifica anche quando il livello di presenza di un elemento tossico in un 
luogo è basso. Molte volte si prendono misure solo quando si sono prodotti effetti irreversibili 
per la salute delle persone. 

22. Questi problemi sono intimamente legati alla cultura dello scarto, che colpisce tanto gli 
esseri umani esclusi quanto le cose che si trasformano velocemente in spazzatura. Rendiamoci 
conto, per esempio, che la maggior parte della carta che si produce viene gettata e non riciclata. 
Stentiamo a riconoscere che il funzionamento degli ecosistemi naturali è esemplare: le piante 
sintetizzano sostanze nutritive che alimentano gli erbivori; questi a loro volta alimentano i 
carnivori, che forniscono importanti quantità di rifiuti organici, i quali danno luogo a una 
nuova generazione di vegetali. Al contrario, il sistema industriale, alla fine del ciclo di 
produzione e di consumo, non ha sviluppato la capacità di assorbire e riutilizzare rifiuti e scorie. 
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Non si è ancora riusciti ad adottare un modello circolare di produzione che assicuri risorse per 
tutti e per le generazioni future, e che richiede di limitare al massimo l’uso delle risorse non 
rinnovabili, moderare il consumo, massimizzare l’efficienza dello sfruttamento, riutilizzare e 
riciclare. Affrontare tale questione sarebbe un modo di contrastare la cultura dello scarto che 
finisce per danneggiare il pianeta intero, ma osserviamo che i progressi in questa direzione sono 
ancora molto scarsi. 

Il clima come bene comune 

23. Il clima è un bene comune, di tutti e per tutti. Esso, a livello globale, è un sistema complesso 
in relazione con molte condizioni essenziali per la vita umana. Esiste un consenso scientifico 
molto consistente che indica che siamo in presenza di un preoccupante riscaldamento del 
sistema climatico. Negli ultimi decenni, tale riscaldamento è stato accompagnato dal costante 
innalzamento del livello del mare, e inoltre è difficile non metterlo in relazione con l’aumento 
degli eventi meteorologici estremi, a prescindere dal fatto che non si possa attribuire una causa 
scientificamente determinabile ad ogni fenomeno particolare. L’umanità è chiamata a prendere 
coscienza della necessità di cambiamenti di stili di vita,di produzione e di consumo, per 
combattere questo riscaldamento o, almeno, le cause umane che lo producono o lo accentuano. 
E’ vero che ci sono altri fattori (quali il vulcanismo, le variazioni dell’orbita e dell’asse terrestre, 
il ciclo solare), ma numerosi studi scientifici indicano che la maggior parte del riscaldamento 
globale degli ultimi decenni è dovuta alla grande concentrazione di gas serra (anidride 
carbonica, metano, ossido di azoto ed altri) emessi soprattutto a causa dell’attività umana. La 
loro concentrazione nell’atmosfera impedisce che il calore dei raggi solari riflessi dalla terra si 
disperda nello spazio. Ciò viene potenziato specialmente dal modello di sviluppo basato sull’uso 
intensivo di combustibili fossili, che sta al centro del sistema energetico mondiale. Ha inciso 
anche l’aumento della pratica del cambiamento d’uso del suolo, principalmente la deforestazione 
per finalità agricola. 

24. A sua volta, il riscaldamento ha effetti sul ciclo del carbonio. Crea un circolo vizioso che 
aggrava ancora di più la situazione e che inciderà sulla disponibilità di risorse essenziali come 
l’acqua potabile, l’energia e la produzione agricola delle zone più calde, e provocherà l’estinzione 
di parte della biodiversità del pianeta. Lo scioglimento dei ghiacci polari e di quelli d’alta quota 
minaccia la fuoriuscita ad alto rischio di gas metano, e la decomposizione della materia organica 
congelata potrebbe accentuare ancora di più l’emissione di anidride carbonica. A sua volta, la 
perdita di foreste tropicali peggiora le cose, giacché esse aiutano a mitigare il cambiamento 
climatico. L’inquinamento prodotto dall’anidride carbonica aumenta l’acidità degli oceani e 
compromette la catena alimentare marina. Se la tendenza attuale continua, questo secolo 
potrebbe essere testimone di cambiamenti climatici inauditi e di una distruzione senza 
precedenti degli ecosistemi, con gravi conseguenze per tutti noi. L’innalzamento del livello del 
mare, ad esempio, può creare situazioni di estrema gravità se si tiene conto che un quarto della 
popolazione mondiale vive in riva al mare o molto vicino ad esso, e la maggior parte delle 
megalopoli sono situate in zone costiere. 

25. I cambiamenti climatici sono un problema globale con gravi implicazioni ambientali, sociali, 
economiche, distributive e politiche, e costituiscono una delle principali sfide attuali per 
l’umanità. Gli impatti più pesanti probabilmente ricadranno nei prossimi decenni sui Paesi in 
via di sviluppo. Molti poveri vivono in luoghi particolarmente colpiti da fenomeni connessi al 
riscaldamento, e i loro mezzi di sostentamento dipendono fortemente dalle riserve naturali e dai 
cosiddetti servizi dell’ecosistema,come l’agricoltura, la pesca e le risorse forestali. Non hanno 
altre disponibilità economiche e altre risorse che permettano loro di adattarsi agli impatti 
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climatici o di far fronte a situazioni catastrofiche, e hanno poco accesso a servizi sociali e di 
tutela. Per esempio, i cambiamenti climatici danno origine a migrazioni di animali e vegetali che 
non sempre possono adattarsi, e questo a sua volta intacca le risorse produttive dei più poveri, i 
quali pure si vedono obbligati a migrare con grande incertezza sul futuro della loro vita e dei 
loro figli. E’ tragico l’aumento dei migranti che fuggono la miseria aggravata dal degrado 
ambientale, i quali non sono riconosciuti come rifugiati nelle convenzioni internazionali e 
portano il peso della propria vita abbandonata senza alcuna tutela normativa. Purtroppo c’è 
una generale indifferenza di fronte a queste tragedie, che accadono tuttora in diverse parti del 
mondo. La mancanza di reazioni di fronte a questi drammi dei nostri fratelli e sorelle è un segno 
della perdita di quel senso di responsabilità per i nostri simili su cui si fonda ogni società civile.  

26. Molti di coloro che detengono più risorse e potere economico o politico sembrano 
concentrarsi soprattutto nel mascherare i problemi o nasconderne i sintomi, cercando solo di 
ridurre alcuni impatti negativi di cambiamenti climatici. Ma molti sintomi indicano che questi 
effetti potranno essere sempre peggiori se continuiamo con gli attuali modelli di produzione e di 
consumo. Perciò è diventato urgente e impellente lo sviluppo di politiche affinché nei prossimi 
anni l’emissione di anidride carbonica e di altri gas altamente inquinanti si riduca 
drasticamente, ad esempio, sostituendo i combustibili fossili e sviluppando fonti di energia 
rinnovabile. Nel mondo c’è un livello esiguo di accesso alle energie pulite e rinnovabili. C’è 
ancora bisogno di sviluppare tecnologie adeguate di accumulazione. Tuttavia, in alcuni Paesi ci 
sono stati progressi che cominciano ad essere significativi, benché siano lontani dal raggiungere 
una proporzione importante. Ci sono stati anche alcuni investimenti in modalità di produzione e 
di trasporto che consumano meno energia e richiedono minore quantità di materie prime, come 
pure in modalità di costruzione o ristrutturazione di edifici che ne migliorino l’efficienza 
energetica. Ma queste buone pratiche sono lontane dal diventare generali. 
 

Proseguiamo con “la questione dell’acqua”. 
 

(Paragrafi 27/31)                                                  Carlo Albertazzi 
 
27. Altri indicatori della situazione attuale sono legati all’esaurimento delle risorse naturali. 
Conosciamo bene l’impossibilità di sostenere l’attuale livello di consumo dei Paesi più sviluppati 
e dei settori più ricchi delle società, dove l’abitudine di sprecare e buttare via raggiunge livelli 
inauditi. Già si sono superati certi limiti massimi di sfruttamento del pianeta, senza che sia stato 
risolto il problema della povertà. 

28. L’acqua potabile e pulita rappresenta una questione di primaria importanza, perché è 
indispensabile per la vita umana e per sostenere gli ecosistemi terrestri e acquatici. Le fonti di 
acqua dolce riforniscono i settori sanitari, agropastorali e industriali. La disponibilità di acqua è 
rimasta relativamente costante per lungo tempo, ma ora in molti luoghi la domanda supera 
l’offerta sostenibile, con gravi conseguenze a breve e lungo termine. Grandi città, dipendenti da 
importanti riserve idriche, soffrono periodi di carenza della risorsa, che nei momenti critici non 
viene amministrata sempre con una adeguata gestione e con imparzialità. La povertà di acqua 
pubblica si ha specialmente in Africa, dove grandi settori della popolazione non accedono 
all’acqua potabile sicura, o subiscono siccità che rendono difficile la produzione di cibo. In 
alcuni Paesi ci sono regioni con abbondanza di acqua, mentre altre patiscono una grave carenza. 

29. Un problema particolarmente serio è quello della qualità dell’acqua disponibile per i poveri, 
che provoca molte morti ogni giorno. Fra i poveri sono frequenti le malattie legate all’acqua, 
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incluse quelle causate da microorganismi e da sostanze chimiche. La dissenteria e il colera, 
dovuti a servizi igienici e riserve di acqua inadeguati, sono un fattore significativo di sofferenza 
e di mortalità infantile. Le falde acquifere in molti luoghi sono minacciate dall’inquinamento 
che producono alcune attività estrattive, agricole e industriali, soprattutto in Paesi dove 
mancano una regolamentazione e dei controlli sufficienti. Non pensiamo solamente ai rifiuti 
delle fabbriche. I detergenti e i prodotti chimici che la popolazione utilizza in molti luoghi del 
mondo continuano a riversarsi in fiumi, laghi e mari. 

30. Mentre la qualità dell’acqua disponibile peggiore costantemente, in alcuni luoghi avanza la 
tendenza a privatizzare questa risorsa scarsa, trasformata in merce soggetta alle leggi del 
mercato. In realtà, l’accesso all’acqua potabile e sicura è un diritto umano essenziale, fondamentale 
e universale, perché determina la sopravvivenza delle persone, e per questo è condizione per l’esercizio 
degli altri diritti umani. Questo mondo ha un grave debito sociale verso i poveri che non hanno 
accesso all’acqua potabile, perché ciò significa negare ad essi il diritto alla vita radicato nella loro 
inalienabile dignità. Questo debito si salda in parte con maggiori contributi economici per 
fornire acqua pulita e servizi di depurazione tra le popolazioni più povere. Però si riscontra uno 
spreco di acqua non solo nei Paesi sviluppati, ma anche in quelli in via di sviluppo che 
possiedono grandi riserve. Ciò evidenzia che il problema dell’acqua è in parte una questione 
educativa e culturale, perché non vi è consapevolezza della gravità di tali comportamenti in un 
contesto di grande inequità. 

31. Una maggiore scarsità di acqua provocherà l’aumento del costo degli alimenti e di vari 
prodotti che dipendono dal suo uso. Alcuni studi hanno segnalato il rischio di subire un’acuta 
scarsità di acqua entro pochi decenni se non si agisce con urgenza. Gli impatti ambientali 
potrebbero colpire miliardi di persone, e d’altra parte è prevedibile che il controllo dell’acqua da 
parte di grandi imprese mondiali si trasformi in una delle principali fonti di conflitto di questo 
secolo.  
 

E’ la volta della “perdita di biodiversità”. 
 

(Paragrafi 32/42)                                                   Mario Chiaro 
 

32. Anche le risorse della terra vengono depredate a causa di modi di intendere l’economia e 
l’attività commerciale e produttiva troppo legati al risultato immediato. La perdita di foreste e 
boschi implica allo stesso tempo la perdita di specie che potrebbero costituire nel futuro risorse 
estremamente importanti, non solo per l’alimentazione, ma anche per la cura di malattie e per 
molteplici servizi. Le diverse specie contengono geni che possono essere risorse-chiave per 
rispondere in futuro a qualche necessità umana o per risolvere qualche problema ambientale. 

33. Ma non basta pensare alle diverse specie solo come eventuali “risorse” sfruttabili, 
dimenticando che hanno un valore in sé stesse. Ogni anno scompaiono migliaia di specie vegetali 
e animali che non potremo più conoscere, che i nostri figli non potranno vedere, perse per 
sempre. La stragrande maggioranza si estingue per ragioni che hanno a che fare con qualche 
attività umana. Per causa nostra, migliaia di specie non daranno gloria a Dio con la loro 
esistenza né potranno comunicarci il proprio messaggio. Non ne abbiamo il diritto. 

34. Probabilmente ci turba venire a conoscenza dell’estinzione di un mammifero o di un volatile, 
per la loro maggiore visibilità. Ma per il buon funzionamento degli ecosistemi sono necessari 
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anche i funghi, le alghe, i vermi, i piccoli insetti, i rettili e l’innumerevole varietà di 
microorganismi. Alcune specie poco numerose, che di solito passano inosservate, giocano un 
ruolo critico fondamentale per stabilizzare l’equilibrio di un luogo. E’ vero che l’essere umano 
deve intervenire quando un geosistema entra in uno stadio critico, ma oggi il livello di 
intervento umano in una realtà così complessa come la natura è tale, che i costanti disastri 
causati dall’essere umano provocano un suo nuovo intervento, in modo che l’attività umana 
diventa onnipresente, con tutti i rischi che questo comporta. Si viene a creare un circolo vizioso 
in cui l’intervento dell’essere umano per risolvere una difficoltà molte volte aggrava 
ulteriormente la situazione. Per esempio, molti uccelli e insetti che si estinguono a motivo dei 
pesticidi tossici creati dalla tecnologia, sono utili alla stessa agricoltura, e la loro scomparsa 
dovrà essere compensata con un altro intervento tecnologico che probabilmente porterà nuovi 
effetti nocivi. Sono lodevoli e a volte ammirevoli gli sforzi di scienziati e tecnici che cercano di 
risolvere i problemi creati dall’essere umano. Ma osservando il mondo notiamo che questo livello 
di intervento umano, spesso al servizio della finanza e del consumismo, in realtà fa sì che la terra 
in cui viviamo diventi meno ricca e bella, sempre più limitata e grigia, mentre 
contemporaneamente lo sviluppo della tecnologia e delle offerte di consumo continua ad 
avanzare senza limiti. In questo modo, sembra che ci illudiamo di poter sostituire una bellezza 
irripetibile e non recuperabile con un’altra creata da noi. 

35. Quando si analizza l’impatto ambientale di qualche iniziativa economica, si è soliti 
considerare gli effetti sul suolo, sull’acqua e sull’aria, ma non sempre si include uno studio 
attento dell’impatto sulla biodiversità, come se la perdita di alcune specie o di gruppi animali o 
vegetali fosse qualcosa di poco rilevante. Le strade, le nuove colture, le recinzioni, i bacini idrici 
e altre costruzioni, vanno prendendo possesso degli habitat e a volte li frammentano in modo 
tale che le popolazioni animali non possono più migrare né spostarsi liberamente, cosicché 
alcune specie vanno a rischio di estinzione. Esistono alternative che almeno mitigano l’impatto 
di queste opere, come la creazione di corridoi biologici, ma in pochi Paesi si riscontra tale cura e 
tale attenzione. Quando si sfruttano commercialmente alcune specie, non sempre si studia la 
loro modalità di crescita, per evitare la loro eccessiva diminuzione con il conseguente squilibrio 
dell’ecosistema. 

36. La cura degli ecosistemi richiede uno sguardo che vada aldilà dell’immediato, perché quando 
si cerca solo un profitto economico rapido e facile, a nessuno interessa veramente la loro 
preservazione. Ma il costo dei danni provocati dall’incuria egoistica è di gran lunga più elevato 
del beneficio economico che si può ottenere. Nel caso della perdita o del serio danneggiamento di 
alcune specie, stiamo parlando di valori che eccedono qualunque calcolo. Per questo, possiamo 
essere testimoni muti di gravissime inequità quando si pretende di ottenere importanti benefici 
facendo pagare al resto dell’umanità, presente e futura, gli altissimi costi del degrado 
ambientale. 

37. Alcuni Paesi hanno fatto progressi nella conservazione efficace di determinati luoghi e zone – 
sulla terra e negli oceani – dove si proibisce ogni intervento umano che possa modificarne la 
fisionomia o alterarne la costituzione originale. Nella cura della biodiversità, gli specialisti 
insistono sulla necessità di porre una speciale attenzione alle zone più ricche di varietà di specie, 
di specie endemiche, poco frequenti o con minor grado di protezione efficace. Ci sono luoghi che 
richiedono una cura particolare a motivo della loro enorme importanza per l’ecosistema 
mondiale, o che costituiscono significative riserve di acqua e così assicurano altre forme di vita. 

38. Ricordiamo, per esempio, quei polmoni del pianeta colmi di biodiversità che sono 
l’Amazzonia e il bacino fluviale del Congo, o le grandi falde acquifere e i ghiacciai. E’ ben nota 
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l’importanza di questi luoghi per l’insieme del pianeta e per il futuro dell’umanità. Gli ecosistemi 
delle foreste tropicali hanno una biodiversità di grande complessità, quasi impossibile da 
conoscere completamente, ma quando queste foreste vengono bruciate o rase al suolo per 
accrescere le coltivazioni, in pochi anni si perdono innumerevoli specie, o tali aree si trasformano 
in aridi deserti. Tuttavia, un delicato equilibrio si impone quando si parla di questi luoghi, 
perché non si possono nemmeno ignorare gli enormi interessi economici internazionali che, con il 
pretesto di prendersene cura, possono mettere in pericolo le sovranità nazionali. Di fatto 
esistono «proposte di internazionalizzazione dell’Amazzonia, che servono solo agli interessi 
economici delle multinazionali». E’ lodevole l’impegno di organismi internazionali e di 
organizzazioni della società civile che sensibilizzano le popolazioni e cooperano in modo critico, 
anche utilizzando legittimi meccanismi di pressione, affinché ogni governo adempia il proprio e 
non delegabile dovere di preservare l’ambiente e le risorse naturali del proprio Paese, senza 
vendersi a ambigui interessi locali o internazionali.  

39. Neppure la sostituzione della flora selvatica con aree piantate a bosco, che generalmente 
sono monocolture, è solitamente oggetto di un’adeguata analisi. In realtà essa può colpire 
gravemente una biodiversità che non è albergata dalle nuove specie che si piantano. Anche le 
zone umide, che vengono trasformate in terreno agricolo, perdono l’enorme biodiversità che 
ospitavano. In alcune zone costiere è preoccupante la scomparsa degli ecosistemi costituiti da 
mangrovie. 

40. Gli oceani non solo contengono la maggior parte dell’acqua del pianeta, ma anche la maggior 
parte della vasta varietà di esseri viventi, molti dei quali ancora a noi sconosciuti e minacciati 
da diverse cause. D’altra parte, la vita nei fiumi, nei laghi, nei mari e negli oceani, che nutre 
gran parte della popolazione mondiale, si vede colpita dal prelievo incontrollato delle risorse 
ittiche, che provoca diminuzioni drastiche di alcune specie. Ancora si continua a sviluppare 
modalità selettive di pesca che scartano gran parte delle specie raccolte. Sono particolarmente 
minacciati organismi marini che non teniamo in considerazione, come certe forme di plancton 
che costituiscono una componente molto importante nella catena alimentare marina, e dalle 
quali dipendono, in definitiva, specie che si utilizzano per l’alimentazione umana. 

41. Addentrandoci nei mari tropicali e subtropicali, incontriamo le barriere coralline, che 
corrispondono alle grandi foreste della terraferma, perché ospitano approssimativamente un 
milione di specie, compresi pesci, granchi, molluschi, spugne, alghe. Molte delle barriere 
coralline del mondo oggi sono sterili o sono in continuo declino: «Chi ha trasformato il 
meraviglioso mondo marino in cimiteri subacquei spogliati di vita e di colore?». Questo 
fenomeno è dovuto in gran parte all’inquinamento che giunge al mare come risultato della 
deforestazione, delle monoculture agricole, dei rifiuti industriali e di metodi distruttivi di pesca, 
specialmente quelli che utilizzano il cianuro e la dinamite. E’ aggravato dall’aumento della 
temperatura degli oceani. Tutto questo ci aiuta a capire come qualunque azione sulla natura 
può avere conseguenze che non avvertiamo a prima vista, e che certe forme di sfruttamento 
delle risorse si ottengono a costo di un degrado che alla fine giunge fino in fondo agli oceani. 

42. E’ necessario investire molto di più nella ricerca, per comprendere meglio il comportamento 
degli ecosistemi e analizzare adeguatamente le diverse variabili di impatto di qualsiasi modifica 
importante dell’ambiente. Poiché tutte le creature sono connesse tra loro, di ognuna dev’essere 
riconosciuto il valore con affetto e ammirazione, e tutti noi esseri creati abbiamo bisogno gli uni 
degli altri. Ogni territorio ha una responsabilità nella cura di questa famiglia, per cui dovrebbe 
fare un accurato inventario delle specie che ospita, in vista di sviluppare programmi e strategie 
di protezione, curando con particolare attenzione le specie in via di estinzione. 
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Ma Papa Francesco fa subito capire la trama delle sue preoccupazioni: l’ambiente 
naturale (letture precedenti) e l’ambiente umano si degradano insieme. Le vittime 
sono i più deboli del pianeta 

 
Leggiamo il punto intitolato “deterioramento  

della qualità della vita umana e degradazione sociale”. 
 

(Paragrafi 43/47)                                                    Berardino Cocchianella 
 

43. Se teniamo conto del fatto che anche l’essere umano è una creatura di questo mondo, che ha 
diritto a vivere e ad essere felice, e inoltre ha una speciale dignità, non possiamo tralasciare di 
considerare gli effetti del degrado ambientale, dell’attuale modello di sviluppo e della cultura 
dello scarto sulla vita delle persone. 

44. Oggi riscontriamo, per esempio, la smisurata e disordinata crescita di molte città che sono 
diventate invivibili dal punto di vista della salute, non solo per l’inquinamento originato dalle 
emissioni tossiche, ma anche per il caos urbano, i problemi di trasporto e l’inquinamento visivo 
e acustico. Molte città sono grandi strutture inefficienti che consumano in eccesso acqua ed 
energia. Ci sono quartieri che, sebbene siano stati costruiti di recente, sono congestionati e 
disordinati, senza spazi verdi sufficienti. Non si addice ad abitanti di questo pianeta vivere 
sempre più sommersi da cemento, asfalto, vetro e metalli, privati del contatto fisico con la 
natura. 

45. In alcuni luoghi, rurali e urbani, la privatizzazione degli spazi ha reso difficile l’accesso dei 
cittadini a zone di particolare bellezza; altrove si sono creati quartieri residenziali “ecologici” 
solo a disposizione di pochi, dove si fa in modo di evitare che altri entrino a disturbare una 
tranquillità artificiale. Spesso si trova una città bella e piena di spazi verdi ben curati in alcune 
aree “sicure”, ma non altrettanto in zone meno visibili, dove vivono gli scartati della società.  

46. Tra le componenti sociali del cambiamento globale si includono gli effetti occupazionali di 
alcune innovazioni tecnologiche, l’esclusione sociale, la disuguaglianza nella disponibilità e nel 
consumo dell’energia e di altri servizi, la frammentazione sociale, l’aumento della violenza e il 
sorgere di nuove forme di aggressività sociale, il narcotraffico e il consumo crescente di droghe 
fra i più giovani, la perdita di identità. Sono segni, tra gli altri, che mostrano come la crescita 
degli ultimi due secoli non ha significato in tutti i suoi aspetti un vero progresso integrale e un 
miglioramento della qualità della vita. Alcuni di questi segni sono allo stesso tempo sintomi di 
un vero degrado sociale, di una silenziosa rottura dei legami di integrazione e di comunione 
sociale. 

47. A questo si aggiungono le dinamiche dei media e del mondo digitale, che, quando diventano 
onnipresenti, non favoriscono lo sviluppo di una capacità di vivere con sapienza, di pensare in 
profondità, di amare con generosità. I grandi sapienti del passato, in questo contesto, 
correrebbero il rischio di vedere soffocata la loro sapienza in mezzo al rumore dispersivo 
dell’informazione. Questo ci richiede uno sforzo affinché tali mezzi si traducano in un nuovo 
sviluppo culturale dell’umanità e non in un deterioramento della sua ricchezza più profonda. La 
vera sapienza, frutto della riflessione, del dialogo e dell’incontro generoso fra le persone, non si 
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acquisisce con una mera accumulazione di dati che finisce per saturare e confondere, in una 
specie di inquinamento mentale. Nello stesso tempo, le relazioni reali con gli altri, con tutte le 
sfide che implicano, tendono ad essere sostituite da un tipo di comunicazione mediata da 
internet. Ciò permette di selezionare o eliminare le relazioni secondo il nostro arbitrio, e così si 
genera spesso un nuovo tipo di emozioni artificiali, che hanno a che vedere più con dispositivi e 
schermi che con le persone e la natura. I mezzi attuali permettono che comunichiamo tra noi e 
che condividiamo conoscenze e affetti. Tuttavia, a volte anche ci impediscono di prendere 
contatto diretto con l’angoscia, con il tremore, con la gioia dell’altro e con la complessità della 
sua esperienza personale. Per questo non dovrebbe stupire il fatto che, insieme all’opprimente 
offerta di questi prodotti, vada crescendo una profonda e malinconica insoddisfazione nelle 
relazioni interpersonali, o un dannoso isolamento. 
 

Leggiamo il punto intitolato “Inequità planetaria” 
 

(Paragrafi 48/52)                                                    Maria Luisa Cavallari 
 

48. L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano insieme, e non potremo affrontare 
adeguatamente il degrado ambientale, se non prestiamo attenzione alle cause che hanno 
attinenza con il degrado umano e sociale. Di fatto, il deterioramento dell’ambiente e quello della 
società colpiscono in modo speciale i più deboli del pianeta: «Tanto l’esperienza comune della 
vita ordinaria quanto la ricerca scientifica dimostrano che gli effetti più gravi di tutte le 
aggressioni ambientali li subisce la gente più povera». Per esempio, l’esaurimento delle riserve 
ittiche penalizza specialmente coloro che vivono della pesca artigianale e non hanno come 
sostituirla, l’inquinamento dell’acqua colpisce in particolare i più poveri che non hanno la 
possibilità di comprare acqua imbottigliata, e l’innalzamento del livello del mare colpisce 
principalmente le popolazioni costiere impoverite che non ha dove trasferirsi. L’impatto degli 
squilibri attuali si manifesta anche nella morte prematura di molti poveri, nei conflitti generati 
dalla mancanza di risorse e in tanti altri problemi che non trovano spazio sufficiente nelle 
agende del mondo.  

49. Vorrei osservare che spesso non si ha chiara consapevolezza dei problemi che colpiscono 
particolarmente gli esclusi. Essi sono la maggior parte del pianeta, miliardi di persone. Oggi sono 
menzionati nei dibattiti politici ed economici internazionali, ma per lo più sembra che i loro 
problemi si pongano come un’appendice, come una questione che si aggiunga quasi per obbligo o 
in maniera periferica, se non li si considera un mero danno collaterale. Di fatto, al momento 
dell’attuazione concreta, rimangono frequentemente all’ultimo posto. Questo si deve in parte al 
fatto che tanti professionisti, opinionisti, mezzi di comunicazione e centri di potere sono ubicati 
lontani da loro, in aree urbane isolate, senza contatto diretto con i loro problemi. Vivono e 
riflettono a partire dalla comodità di uno sviluppo e di una qualità di vita che non sono alla 
portata della maggior parte della popolazione mondiale. Questa mancanza di contatto fisico e di 
incontro, a volte favorita dalla frammentazione delle nostre città, aiuta a cauterizzare la 
coscienza e a ignorare parte della realtà in analisi parziali. Ciò a volte convive con un discorso 
“verde”. Ma oggi non possiamo fare a meno di riconoscere che un vero approccio ecologico 
diventa sempre un approccio sociale, che deve integrare la giustizia nelle discussioni 
sull’ambiente, per ascoltare tanto il grido della terra quanto il grido dei poveri. 

50. Invece di risolvere i problemi dei poveri e pensare a un mondo diverso, alcuni si limitano a 
proporre una riduzione della natalità. Non mancano pressioni internazionali sui Paesi in via di 
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sviluppo che condizionano gli aiuti economici a determinate politiche di “salute riproduttiva”. 
Però, «se è vero che l’ineguale distribuzione della popolazione e delle risorse disponibili crea 
ostacoli allo sviluppo e ad un uso sostenibile dell’ambiente, va riconosciuto che la crescita 
demografica è pienamente compatibile con uno sviluppo integrale e solidale». Incolpare 
l’incremento demografico e non il consumismo estremo e selettivo di alcuni, è un modo per non 
affrontare i problemi. Si pretende così di legittimare l’attuale modello distributivo, in cui una 
minoranza si crede in diritto di consumare in una proporzione che sarebbe impossibile 
generalizzare, perché il pianeta non potrebbe nemmeno contenere i rifiuti di un simile consumo. 
Inoltre, sappiamo che si spreca approssimativamente un terzo degli alimenti che si producono, e 
«il cibo che si butta via è come se lo si rubasse dalla mensa del povero». Ad ogni modo, è certo 
che bisogna prestare attenzione allo squilibrio nella distribuzione della popolazione sul 
territorio, sia a livello nazionale sia a livello globale, perché l’aumento del consumo porterebbe a 
situazioni regionali complesse, per le combinazioni di problemi legati all’inquinamento 
ambientale, ai trasporti, allo smaltimento dei rifiuti, alla perdita di risorse, alla qualità della 
vita. 

51. L’inequità non colpisce solo gli individui, ma Paesi interi, e obbliga a pensare ad un’etica 
delle relazioni internazionali. C’è infatti un vero “debito ecologico”, soprattutto tra il Nord e il 
Sud, connesso a squilibri commerciali con conseguenze in ambito ecologico, come pure all’uso 
sproporzionato delle risorse naturali compiuto storicamente da alcuni Paesi. Le esportazioni di 
alcune materie prime per soddisfare i mercati nel Nord industrializzato hanno prodotto danni 
locali, come l’inquinamento da mercurio nelle miniere d’oro o da diossido di zolfo in quelle di 
rame. In modo particolare c’è da calcolare l’uso dello spazio ambientale di tutto il pianeta per 
depositare rifiuti gassosi che sono andati accumulandosi durante due secoli e hanno generato 
una situazione che ora colpisce tutti i Paesi del mondo. Il riscaldamento causato dall’enorme 
consumo di alcuni Paesi ricchi ha ripercussioni nei luoghi più poveri della terra, specialmente in 
Africa, dove l’aumento della temperatura unito alla siccità ha effetti disastrosi sul rendimento 
delle coltivazioni. A questo si uniscono i danni causati dall’esportazione verso i Paesi in via di 
sviluppo di rifiuti solidi e liquidi tossici e dall’attività inquinante di imprese che fanno nei Paesi 
meno sviluppati ciò che non possono fare nei Paesi che apportano loro capitale: «Constatiamo 
che spesso le imprese che operano così sono multinazionali, che fanno qui quello che non è loro 
permesso nei Paesi sviluppati o del cosiddetto primo mondo. Generalmente, quando cessano le 
loro attività e si ritirano, lasciano grandi danni umani e ambientali, come la disoccupazione, 
villaggi senza vita, esaurimento di alcune riserve naturali, deforestazione, impoverimento 
dell’agricoltura e dell’allevamento locale, crateri, colline devastate, fiumi inquinati e qualche 
opera sociale che non si può più sostenere». 

52. Il debito estero dei Paesi poveri si è trasformato in uno strumento di controllo, ma non 
accade la stessa cosa con il debito ecologico. In diversi modi, i popoli in via di sviluppo, dove si 
trovano le riserve più importanti della biosfera, continuano ad alimentare lo sviluppo dei Paesi 
più ricchi a prezzo del loro presente e del loro futuro. La terra dei poveri del Sud è ricca e poco 
inquinata, ma l’accesso alla proprietà dei beni e delle risorse per soddisfare le proprie necessità 
vitali è loro vietato da un sistema di rapporti commerciali e di proprietà strutturalmente 
perverso. E’ necessario che i Paesi sviluppati contribuiscano a risolvere questo debito limitando 
in modo importante il consumo di energia non rinnovabile, e apportando risorse ai Paesi più 
bisognosi per promuovere politiche e programmi di sviluppo sostenibile. Le regioni e i Paesi più 
poveri hanno meno possibilità di adottare nuovi modelli di riduzione dell’impatto ambientale, 
perché non hanno la preparazione per sviluppare i processi necessari e non possono coprirne i 
costi. Perciò, bisogna conservare chiara la coscienza che nel cambiamento climatico ci sono 
responsabilità diversificate e, come hanno detto i Vescovi degli Stati Uniti, è opportuno puntare 
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«specialmente sulle necessità dei poveri, deboli e vulnerabili, in un dibattito spesso dominato 
dagli interessi più potenti». Bisogna rafforzare la consapevolezza che siamo una sola famiglia 
umana. Non ci sono frontiere e barriere politiche o sociali che ci permettano di isolarci, e per ciò 
stesso non c’è nemmeno spazio per la globalizzazione dell’indifferenza. 

 

 
IL CAPITOLO 2 (Il Vangelo della Creazione) è una riflessione sulla sapienza dei 
racconti biblici, sul mistero dell’universo nella tradizione giudeo-cristiana,  sulla 
funzione di ogni creatura nell’armonia del creato, la comunione di tutti gli essere 
viventi e la destinazione comune dei beni. Conclude il capitolo “lo sguardo di 
Gesu’” , che “viveva una piena armonia  con la creazione, non appariva  separato 
dal mondo, e che alla fine dei tempi consegnerà al Padre  tutte le cose di un mondo 
pacificato. Sono pagine dense, belle e importanti, la sorgente viva dell’impegno di 
Francesco e dei cristiani per il mondo, ma non le leggeremo. Dovendo operare una 
selezione, abbiamo scelto il criterio di proporre alla lettura le parti dell’Enciclica 
più percepibili da un pensiero e da una coscienza comune, portando in primo piano 
i “segni”, i frutti storici della spiritualità cristiana. In prospettiva dialogica, si può 
poi fare anche il percorso inverso. 
Tengo comunque a segnalare come Papa Francesco respinga con forza 
l’interpretazione della Genesi (cfr Gen 1,28)come un invito allo sfruttamento 
selvaggio della Terra da parte di un essere umano dominatore e distruttore. Contro 
tale interpretazione (che ha avuto corso anche tra i cristiani) una corretta 
ermeneutica delle Scritture capitolo 2suggerisce invece all’uomo di proteggere, 
curare,  preservare, conservare, vigilare sulla natura.       
 
Non leggeremo (per ragioni analoghe a quelle addotte per il Capitolo 2) nemmeno 
gran parte del  CAPITOLO 3 (La radice umana della crisi ecologica). Esso esamina 
con preoccupazione  il diffondersi della “concezione  del soggetto che, 
progressivamente, nel processo logico-razionale, comprende e in tal modo possiede 
l’oggetto che si trova all’esterno”. Questa concezione, assumendo la potenza del 
progresso tecnologico, esercita il proprio dominio sull’economia e sulla politica. 
Sono sempre più oggetti da possedere la natura e tutti gli esseri viventi, comprese 
le persone umane dotate di minore potere. Un punto del capitolo riguarda “la 
necessità di difendere il lavoro”. Lo leggiamo perché certamente raccoglie una 
comune sensibilità. 
 

(Paragrafi 124/129)                                                Mirella Manzalini 
 

La necessità di difendere il lavoro  
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124. In qualunque impostazione di ecologia integrale, che non escluda l’essere umano, è 
indispensabile integrare il valore del lavoro, tanto sapientemente sviluppato da san Giovanni 
Paolo II nella sua Enciclica Laborem exercens. Ricordiamo che, secondo il racconto biblico della 
creazione, Dio pose l’essere umano nel giardino appena creato (cfr Gen 2,15) non solo per 
prendersi cura dell’esistente (custodire), ma per lavorarvi affinché producesse frutti (coltivare). 
Così gli operai e gli artigiani «assicurano la creazione eterna» (Sir 38,34). In realtà, l’intervento 
umano che favorisce il prudente sviluppo del creato è il modo più adeguato di prendersene cura, 
perché implica il porsi come strumento di Dio per aiutare a far emergere le potenzialità che Egli 
stesso ha inscritto nelle cose: «Il Signore ha creato medicamenti dalla terra, l’uomo assennato 
non li disprezza» (Sir 38,4). 

125. Se cerchiamo di pensare quali siano le relazioni adeguate dell’essere umano con il mondo 
che lo circonda, emerge la necessità di una corretta concezione del lavoro, perché, se parliamo 
della relazione dell’essere umano con le cose, si pone l’interrogativo circa il senso e la finalità 
dell’azione umana sulla realtà. Non parliamo solo del lavoro manuale o del lavoro della terra, 
bensì di qualsiasi attività che implichi qualche trasformazione dell’esistente, dall’elaborazione di 
un studio sociale fino al progetto di uno sviluppo tecnologico. Qualsiasi forma di lavoro 
presuppone un’idea sulla relazione che l’essere umano può o deve stabilire con l’altro da sé. La 
spiritualità cristiana, insieme con lo stupore contemplativo per le creature che troviamo in san 
Francesco d’Assisi, ha sviluppato anche una ricca e sana comprensione del lavoro, come 
possiamo riscontrare, per esempio, nella vita del beato Charles de Foucauld e dei suoi discepoli. 

126. Raccogliamo anche qualcosa dalla lunga tradizione monastica. All’inizio essa favorì in un 
certo modo la fuga dal mondo, tentando di allontanarsi dalla decadenza urbana. Per questo i 
monaci cercavano il deserto, convinti che fosse il luogo adatto per riconoscere la presenza di Dio. 
Successivamente, san Benedetto da Norcia volle che i suoi monaci vivessero in comunità, 
unendo la preghiera e lo studio con il lavoro manuale (Ora et labora). Questa introduzione del 
lavoro manuale intriso di senso spirituale si rivelò rivoluzionaria. Si imparò a cercare la 
maturazione e la santificazione nell’intreccio tra il raccoglimento e il lavoro. Tale maniera di 
vivere il lavoro ci rende più capaci di cura e di rispetto verso l’ambiente, impregna di sana 
sobrietà la nostra relazione con il mondo. 

127. Affermiamo che «l’uomo è l’autore, il centro e il fine di tutta la vita economico-sociale».  
Ciononostante, quando nell’essere umano si perde la capacità di contemplare e di rispettare, si 
creano le condizioni perché il senso del lavoro venga stravolto. Conviene ricordare sempre che 
l’essere umano è nello stesso tempo «capace di divenire lui stesso attore responsabile del suo 
miglioramento materiale, del suo progresso morale, dello svolgimento pieno del suo destino 
spirituale». Il lavoro dovrebbe essere l’ambito di questo multiforme sviluppo personale, dove si 
mettono in gioco molte dimensioni della vita: la creatività, la proiezione nel futuro, lo sviluppo 
delle capacità, l’esercizio dei valori, la comunicazione con gli altri, un atteggiamento di 
adorazione. Perciò la realtà sociale del mondo di oggi, al di là degli interessi limitati delle 
imprese e di una discutibile razionalità economica, esige che «si continui a perseguire quale 
priorità l’obiettivo dell’accesso al lavoro […] per tutti». 

128. Siamo chiamati al lavoro fin dalla nostra creazione. Non si deve cercare di sostituire sempre 
più il lavoro umano con il progresso tecnologico: così facendo l’umanità danneggerebbe sé stessa. 
Il lavoro è una necessità, è parte del senso della vita su questa terra, via di maturazione, di 
sviluppo umano e di realizzazione personale. In questo senso, aiutare i poveri con il denaro 
dev’essere sempre un rimedio provvisorio per fare fronte a delle emergenze. Il vero obiettivo 
dovrebbe sempre essere di consentire loro una vita degna mediante il lavoro. Tuttavia 
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l’orientamento dell’economia ha favorito un tipo di progresso tecnologico finalizzato a ridurre i 
costi di produzione in ragione della diminuzione dei posti di lavoro, che vengono sostituiti dalle 
macchine. È un ulteriore modo in cui l’azione dell’essere umano può volgersi contro sé stesso. La 
riduzione dei posti di lavoro «ha anche un impatto negativo sul piano economico, attraverso la 
progressiva erosione del “capitale sociale”, ossia di quell’insieme di relazioni di fiducia, di 
affidabilità, di rispetto delle regole, indispensabili ad ogni convivenza civile». In definitiva «i 
costi umani sono sempre anche costi economici e le disfunzioni economiche comportano sempre 
anche costi umani». Rinunciare ad investire sulle persone per ottenere un maggior profitto 
immediato è un pessimo affare per la società. 

129. Perché continui ad essere possibile offrire occupazione, è indispensabile promuovere 
un’economia che favorisca la diversificazione produttiva e la creatività imprenditoriale. Per 
esempio, vi è una grande varietà di sistemi alimentari agricoli e di piccola scala che continua a 
nutrire la maggior parte della popolazione mondiale, utilizzando una porzione ridotta del 
territorio e dell’acqua e producendo meno rifiuti, sia in piccoli appezzamenti agricoli e orti, sia 
nella caccia e nella raccolta di prodotti boschivi, sia nella pesca artigianale. Le economie di 
scala, specialmente nel settore agricolo, finiscono per costringere i piccoli agricoltori a vendere le 
loro terre o ad abbandonare le loro coltivazioni tradizionali. I tentativi di alcuni di essi di 
sviluppare altre forme di produzione, più diversificate, risultano inutili a causa della difficoltà di 
accedere ai mercati regionali e globali o perché l’infrastruttura di vendita e di trasporto è al 
servizio delle grandi imprese. Le autorità hanno il diritto e la responsabilità di adottare misure 
di chiaro e fermo appoggio ai piccoli produttori e alla diversificazione della produzione. Perché 
vi sia una libertà economica della quale tutti effettivamente beneficino, a volte può essere 
necessario porre limiti a coloro che detengono più grandi risorse e potere finanziario. La semplice 
proclamazione della libertà economica, quando però le condizioni reali impediscono che molti 
possano accedervi realmente, e quando si riduce l’accesso al lavoro, diventa un discorso 
contraddittorio che disonora la politica. L’attività imprenditoriale, che è una nobile vocazione 
orientata a produrre ricchezza e a migliorare il mondo per tutti, può essere un modo molto 
fecondo per promuovere la regione in cui colloca le sue attività, soprattutto se comprende che la 
creazione di posti di lavoro è parte imprescindibile del suo servizio al bene comune. 
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INCONTRO DELL’8 
FEBBRAIO 2016 

 
 
       Ieri abbiamo letto la ricognizione di Papa Francesco sulle “verità di fatto” 
dello stato dell’ambiente nel mondo (specialmente capitolo 1). Questa sera sarà la 
volta  (uso proprio le parole di Francesco) dell’orientamento e dell’azione. Non un 
banale concretismo, né certamente  il concretismo di leaders prevaricatori e isolati 
da tutti gli altri, ma l'azione di Hannah Arendt (Che cos’è la politica)  come 
sinonimo di  libertà e di pluralità nello spazio pubblico, quella sorpresa di un 
inatteso nuovo inizio  che si produce sempre (è un vero mistero) quando usciamo 
dall’introversione individualistica o da relazioni di dominio degli uni sugli altri. In 
questo senso Papa Francesco ci propone (parole sue) “grandi percorsi di dialogo” 
mentre tiene sempre viva la nostra speranza (Dio non è disamorato di noi, noi 
siamo e saremo sempre nel suo progetto di liberazione).   
 
Il CAPITOLO 4 (“Un’ecologia integrale”)  esplicita e completa i termini di una 
ecologia comprendente le stesse dimensioni umane e sociali. Abbiamo scelto il 
punto (il III) che si sofferma sulla qualità  della vita umana specialmente in 
ambiente urbano (“Ecologia della vita quotidiana”) e (IV) “ il principio del bene 
comune”. Qui è l’odore dei poveri che angustia e sprona i politici e gli 
amministratori locali più fini e generosi e induce tutti a interrogarsi su che cosa 
voglia dire l’opzione privilegiata per i più poveri.  
 
 

(Paragrafi 147/155)                                             Amelia Frascaroli 
 

147. Per poter parlare di autentico sviluppo, occorrerà verificare che si produca un 
miglioramento integrale nella qualità della vita umana, e questo implica analizzare lo spazio in 
cui si svolge l’esistenza delle persone. Gli ambienti in cui viviamo influiscono sul nostro modo di 
vedere la vita, di sentire e di agire. Al tempo stesso, nella nostra stanza, nella nostra casa, nel 
nostro luogo di lavoro e nel nostro quartiere facciamo uso dell’ambiente per esprimere la nostra 
identità. Ci sforziamo di adattarci all’ambiente, e quando esso è disordinato, caotico o saturo di 
inquinamento visivo e acustico, l’eccesso di stimoli mette alla prova i nostri tentativi di 
sviluppare un’identità integrata e felice. 

148. E’ ammirevole la creatività e la generosità di persone e gruppi che sono capaci di ribaltare i 
limiti dell’ambiente, modificando gli effetti avversi dei condizionamenti, e imparando ad 
orientare la loro esistenza in mezzo al disordine e alla precarietà. Per esempio, in alcuni luoghi, 
dove le facciate degli edifici sono molto deteriorate, vi sono persone che curano con molta 
dignità l’interno delle loro abitazioni, o si sentono a loro agio per la cordialità e l’amicizia della 
gente. La vita sociale positiva e benefica degli abitanti diffonde luce in un ambiente a prima 
vista invivibile. A volte è encomiabile l’ecologia umana che riescono a sviluppare i poveri in 
mezzo a tante limitazioni. La sensazione di soffocamento prodotta dalle agglomerazioni 
residenziali e dagli spazi ad alta densità abitativa, viene contrastata se si sviluppano relazioni 
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umane di vicinanza e calore, se si creano comunità, se i limiti ambientali sono compensati 
nell’interiorità di ciascuna persona, che si sente inserita in una rete di comunione e di 
appartenenza. In tal modo, qualsiasi luogo smette di essere un inferno e diventa il contesto di 
una vita degna. 

149. E’ provato inoltre che l’estrema penuria che si vive in alcuni ambienti privi di armonia, 
ampiezza e possibilità d’integrazione, facilita il sorgere di comportamenti disumani e la 
manipolazione delle persone da parte di organizzazioni criminali. Per gli abitanti di quartieri 
periferici molto precari, l’esperienza quotidiana di passare dall’affollamento all’anonimato 
sociale che si vive nelle grandi città, può provocare una sensazione di sradicamento che favorisce 
comportamenti antisociali e violenza. Tuttavia mi preme ribadire che l’amore è più forte. Tante 
persone, in queste condizioni, sono capaci di tessere legami di appartenenza e di convivenza che 
trasformano l’affollamento in un’esperienza comunitaria in cui si infrangono le pareti dell’io e si 
superano le barriere dell’egoismo. Questa esperienza di salvezza comunitaria è ciò che spesso 
suscita reazioni creative per migliorare un edificio o un quartiere. 

150. Data l’interrelazione tra gli spazi urbani e il comportamento umano, coloro che progettano 
edifici, quartieri, spazi pubblici e città, hanno bisogno del contributo di diverse discipline che 
permettano di comprendere i processi, il simbolismo e i comportamenti delle persone. Non basta 
la ricerca della bellezza nel progetto, perché ha ancora più valore servire un altro tipo di 
bellezza: la qualità della vita delle persone, la loro armonia con l’ambiente, l’incontro e l’aiuto 
reciproco. Anche per questo è tanto importante che il punto di vista degli abitanti del luogo 
contribuisca sempre all’analisi della pianificazione urbanistica. 

151. E’ necessario curare gli spazi pubblici, i quadri prospettici e i punti di riferimento urbani 
che accrescono il nostro senso si appartenenza, la nostra sensazione di radicamento, il nostro 
“sentirci a casa” all’interno della città che ci contiene e ci unisce. È importante che le diverse 
parti di una città siano ben integrate e che gli abitanti possano avere una visione d’insieme 
invece di rinchiudersi in un quartiere, rinunciando a vivere la città intera come uno spazio 
proprio condiviso con gli altri. Ogni intervento nel paesaggio urbano o rurale dovrebbe 
considerare come i diversi elementi del luogo formino un tutto che è percepito dagli abitanti 
come un quadro coerente con la sua ricchezza di significati. In tal modo gli altri cessano di essere 
estranei e li si può percepire come parte di un “noi” che costruiamo insieme. Per questa stessa 
ragione, sia nell’ambiente urbano sia in quello rurale, è opportuno preservare alcuni spazi nei 
quali si evitino interventi umani che li modifichino continuamente. 

152. La mancanza di alloggi è grave in molte parti del mondo, tanto nelle zone rurali quanto 
nelle grandi città, anche perché i bilanci statali di solito coprono solo una piccola parte della 
domanda. Non soltanto i poveri, ma una gran parte della società incontra serie difficoltà ad 
avere una casa propria. La proprietà della casa ha molta importanza per la dignità delle persone 
e per lo sviluppo delle famiglie. Si tratta di una questione centrale dell’ecologia umana. Se in un 
determinato luogo si sono già sviluppati agglomerati caotici di case precarie, si tratta anzitutto 
di urbanizzare tali quartieri, non di sradicarne ed espellerne gli abitanti. Quando i poveri vivono 
in sobborghi inquinati o in agglomerati pericolosi, «nel caso si debba procedere al loro 
trasferimento e per non aggiungere sofferenza a sofferenza, è necessario fornire un’adeguata e 
previa informazione, offrire alternative di alloggi dignitosi e coinvolgere direttamente gli 
interessati». Nello stesso tempo, la creatività dovrebbe portare ad integrare i quartieri disagiati 
all’interno di una città accogliente. «Come sono belle le città che superano la sfiducia malsana e 
integrano i differenti e che fanno di tale integrazione un nuovo fattore di sviluppo! Come sono 
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belle le città che, anche nel loro disegno architettonico, sono piene di spazi che collegano, 
mettono in relazione, favoriscono il riconoscimento dell’altro!». 

153. La qualità della vita nelle città è legata in larga parte ai trasporti, che sono spesso causa di 
grandi sofferenze per gli abitanti. Nelle città circolano molte automobili utilizzate da una o due 
persone, per cui il traffico diventa intenso, si alza il livello d’inquinamento, si consumano enormi 
quantità di energia non rinnovabile e diventa necessaria la costruzione di più strade e parcheggi, 
che danneggiano il tessuto urbano. Molti specialisti concordano sulla necessità di dare priorità al 
trasporto pubblico. Tuttavia alcune misure necessarie difficilmente saranno accettate in modo 
pacifico dalla società senza un miglioramento sostanziale di tale trasporto, che in molte città 
comporta un trattamento indegno delle persone a causa dell’affollamento, della scomodità o 
della scarsa frequenza dei servizi e dell’insicurezza. 

154. Il riconoscimento della peculiare dignità dell’essere umano molte volte contrasta con la vita 
caotica che devono condurre le persone nelle nostre città. Questo però non dovrebbe far 
dimenticare lo stato di abbandono e trascuratezza che soffrono anche alcuni abitanti delle zone 
rurali, dove non arrivano i servizi essenziali e ci sono lavoratori ridotti in condizione di 
schiavitù, senza diritti né aspettative di una vita più dignitosa. 

155. L’ecologia umana implica anche qualcosa di molto profondo: la necessaria relazione della 
vita dell’essere umano con la legge morale inscritta nella sua propria natura, relazione 
indispensabile per poter creare un ambiente più dignitoso. Affermava Benedetto XVI che esiste 
una «ecologia dell’uomo» perché «anche l’uomo possiede una natura che deve rispettare e che 
non può manipolare a piacere». In questa linea, bisogna riconoscere che il nostro corpo ci pone 
in una relazione diretta con l’ambiente e con gli altri esseri viventi. L’accettazione del proprio 
corpo come dono di Dio è necessaria per accogliere e accettare il mondo intero come dono del 
Padre e casa comune; invece una logica di dominio sul proprio corpo si trasforma in una logica a 
volte sottile di dominio sul creato. Imparare ad accogliere il proprio corpo, ad averne cura e a 
rispettare i suoi significati è essenziale per una vera ecologia umana. Anche apprezzare il proprio 
corpo nella sua femminilità o mascolinità è necessario per poter riconoscere sé stessi 
nell’incontro con l’altro diverso da sé. In tal modo è possibile accettare con gioia il dono 
specifico dell’altro o dell’altra, opera di Dio creatore, e arricchirsi reciprocamente. Pertanto, non 
è sano un atteggiamento che pretenda di «cancellare la differenza sessuale perché non sa più 
confrontarsi con essa». 

 
(Paragrafi 156/158)                                             Patrizia Farinelli 

 

156. L’ecologia umana è inseparabile dalla nozione di bene comune, un principio che svolge un 
ruolo centrale e unificante nell’etica sociale. E’ «l’insieme di quelle condizioni della vita sociale 
che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione 
più pienamente e più speditamente». 

157. Il bene comune presuppone il rispetto della persona umana in quanto tale, con diritti 
fondamentali e inalienabili ordinati al suo sviluppo integrale. Esige anche i dispositivi di 
benessere e sicurezza sociale e lo sviluppo dei diversi gruppi intermedi, applicando il principio di 
sussidiarietà. Tra questi risalta specialmente la famiglia, come cellula primaria della società. 
Infine, il bene comune richiede la pace sociale, vale a dire la stabilità e la sicurezza di un 
determinato ordine, che non si realizza senza un’attenzione particolare alla giustizia 
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distributiva, la cui violazione genera sempre violenza. Tutta la società – e in essa specialmente 
lo Stato – ha l’obbligo di difendere e promuovere il bene comune.  

158. Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante inequità e sono 
sempre più numerose le persone che vengono scartate, private dei diritti umani fondamentali, il 
principio del bene comune si trasforma immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, 
in un appello alla solidarietà e in una opzione preferenziale per i più poveri. Questa opzione 
richiede di trarre le conseguenze della destinazione comune dei beni della terra, ma, come ho 
cercato di mostrare nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium, esige di contemplare prima 
di tutto l’immensa dignità del povero alla luce delle più profonde convinzioni di fede. Basta 
osservare la realtà per comprendere che oggi questa opzione è un’esigenza etica fondamentale 
per l’effettiva realizzazione del bene comune. 

 
 
 
Nel CAPITOLO 5 (Alcune linee di orientamento e di azione) Papa Francesco si 
occupa naturalmente, per prima cosa, del “dialogo sull’ambiente nella politica 
internazionale” (punto 1).  Non lo leggeremo (“Francesco a Bologna). Lo scenario 
è quello dei tanti Vertici mondiali sull’emissione di gas inquinanti, sui rifiuti 
pericolosi e la governance degli oceani, ecc. Il Papa riconosce le singole conquiste, 
contesta gli arretramenti, propone a sua volta ma soprattutto chiede giustizia e 
aiuto per i paesi più poveri: la sfida ecologica si vince se, nel mondo, “vincono 
tutti”. E infine, proseguendo nella linea dei predecessori (ma io vorrei aggiungere 
di più antiche riflessioni di politici credenti - Luigi Sturzo - ) “urge la presenza di 
una vera autorità politica mondiale”. 
 
Nel punto II l’attenzione del Pontefice si concentra sulle politiche nazionali e 
locali 
 

 
(Paragrafi 176/181)                                             Flavia Franzoni 

 

176. Non solo ci sono vincitori e vinti tra i Paesi, ma anche all’interno dei Paesi poveri, in cui si 
devono identificare diverse responsabilità. Perciò, le questioni relative all’ambiente e allo 
sviluppo economico non si possono più impostare solo a partire dalle differenze tra i Paesi, ma 
chiedono di porre attenzione alle politiche nazionali e locali. 

177. Dinanzi alla possibilità di un utilizzo irresponsabile delle capacità umane, sono funzioni 
improrogabili di ogni Stato quelle di pianificare, coordinare, vigilare e sanzionare all’interno del 
proprio territorio. La società, in che modo ordina e custodisce il proprio divenire in un contesto 
di costanti innovazioni tecnologiche? Un fattore che agisce come moderatore effettivo è il 
diritto, che stabilisce le regole per le condotte consentite alla luce del bene comune. I limiti che 
deve imporre una società sana, matura e sovrana sono attinenti a previsione e precauzione, 
regolamenti adeguati, vigilanza sull’applicazione delle norme, contrasto della corruzione, azioni 
di controllo operativo sull’emergere di effetti non desiderati dei processi produttivi, e intervento 
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opportuno di fronte a rischi indeterminati o potenziali. Esiste una crescente giurisprudenza 
orientata a ridurre gli effetti inquinanti delle attività imprenditoriali. Ma la struttura politica e 
istituzionale non esiste solo per evitare le cattive pratiche, bensì per incoraggiare le buone 
pratiche, per stimolare la creatività che cerca nuove strade, per facilitare iniziative personali e 
collettive. 

178. Il dramma di una politica focalizzata sui risultati immediati, sostenuta anche da 
popolazioni consumiste, rende necessario produrre crescita a breve termine. Rispondendo a 
interessi elettorali, i governi non si azzardano facilmente a irritare la popolazione con misure che 
possano intaccare il livello di consumo o mettere a rischio investimenti esteri. La miope 
costruzione del potere frena l’inserimento dell’agenda ambientale lungimirante all’interno 
dell’agenda pubblica dei governi. Si dimentica così che «il tempo è superiore allo spazio», che 
siamo sempre più fecondi quando ci preoccupiamo di generare processi, piuttosto che di 
dominare spazi di potere. La grandezza politica si mostra quando, in momenti difficili, si opera 
sulla base di grandi principi e pensando al bene comune a lungo termine. Il potere politico fa 
molta fatica ad accogliere questo dovere in un progetto di Nazione. 

179. In alcuni luoghi, si stanno sviluppando cooperative per lo sfruttamento delle energie 
rinnovabili che consentono l’autosufficienza locale e persino la vendita della produzione in 
eccesso. Questo semplice esempio indica che, mentre l’ordine mondiale esistente si mostra 
impotente ad assumere responsabilità, l’istanza locale può fare la differenza. E’ lì infatti che 
possono nascere una maggiore responsabilità, un forte senso comunitario, una speciale capacità 
di cura e una creatività più generosa, un profondo amore per la propria terra, come pure il 
pensare a quello che si lascia ai figli e ai nipoti. Questi valori hanno radici molto profonde nelle 
popolazioni aborigene. Poiché il diritto, a volte, si dimostra insufficiente a causa della 
corruzione, si richiede una decisione politica sotto la pressione della popolazione. La società, 
attraverso organismi non governativi e associazioni intermedie, deve obbligare i governi a 
sviluppare normative, procedure e controlli più rigorosi. Se i cittadini non controllano il potere 
politico – nazionale, regionale e municipale – neppure è possibile un contrasto dei danni 
ambientali. D’altra parte, le legislazioni municipali possono essere più efficaci se ci sono accordi 
tra popolazioni vicine per sostenere le medesime politiche ambientali. 

180. Non si può pensare a ricette uniformi, perché vi sono problemi e limiti specifici di ogni 
Paese e regione. È vero anche che il realismo politico può richiedere misure e tecnologie di 
transizione, sempre che siano accompagnate dal disegno e dall’accettazione di impegni graduali 
vincolanti. Allo stesso tempo, però, in ambito nazionale e locale c’è sempre molto da fare, ad 
esempio promuovere forme di risparmio energetico. Ciò implica favorire modalità di produzione 
industriale con massima efficienza energetica e minor utilizzo di materie prime, togliendo dal 
mercato i prodotti poco efficaci dal punto di vista energetico o più inquinanti. Possiamo anche 
menzionare una buona gestione dei trasporti o tecniche di costruzione e di ristrutturazione di 
edifici che ne riducano il consumo energetico e il livello di inquinamento. D’altra parte, l’azione 
politica locale può orientarsi alla modifica dei consumi, allo sviluppo di un’economia dei rifiuti e 
del riciclaggio, alla protezione di determinate specie e alla programmazione di un’agricoltura 
diversificata con la rotazione delle colture. È possibile favorire il miglioramento agricolo delle 
regioni povere mediante investimenti nelle infrastrutture rurali, nell’organizzazione del mercato 
locale o nazionale, nei sistemi di irrigazione, nello sviluppo di tecniche agricole sostenibili. Si 
possono facilitare forme di cooperazione o di organizzazione comunitaria che difendano gli 
interessi dei piccoli produttori e preservino gli ecosistemi locali dalla depredazione. È molto 
quello che si può fare! 
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181. È indispensabile la continuità, giacché non si possono modificare le politiche relative ai 
cambiamenti climatici e alla protezione dell’ambiente ogni volta che cambia un governo. I 
risultati richiedono molto tempo e comportano costi immediati con effetti che non potranno 
essere esibiti nel periodo di vita di un governo. Per questo, senza la pressione della popolazione e 
delle istituzioni, ci saranno sempre resistenze ad intervenire, ancor più quando ci siano urgenze 
da risolvere. Che un politico assuma queste responsabilità con i costi che implicano, non 
risponde alla logica efficientista e “immediatista” dell’economia e della politica attuali, ma se 
avrà il coraggio di farlo, potrà nuovamente riconoscere la dignità che Dio gli ha dato come 
persona e lascerà, dopo il suo passaggio in questa storia, una testimonianza di generosa 
responsabilità. Occorre dare maggior spazio a una sana politica, capace di riformare le 
istituzioni, coordinarle e dotarle di buone pratiche, che permettano di superare pressioni e 
inerzie viziose. Tuttavia, bisogna aggiungere che i migliori dispositivi finiscono per soccombere 
quando mancano le grandi mete, i valori, una comprensione umanistica e ricca di significato, 
capaci di conferire ad ogni società un orientamento nobile e generoso. 

 
Il punto intitolato Dialogo e trasparenza nei processi decisioni  fornisce sorprendenti 
indicazioni per   la concezione e la realizzazione di opere pubbliche sul territorio. 
 

 
(Paragrafi  182/188)                                            Pierluigi Costa 

 

182. La previsione dell’impatto ambientale delle iniziative imprenditoriali e dei progetti richiede 
processi politici trasparenti e sottoposti al dialogo, mentre la corruzione che nasconde il vero 
impatto ambientale di un progetto in cambio di favori spesso porta ad accordi ambigui che 
sfuggono al dovere di informare ed a un dibattito approfondito. 

183. Uno studio di impatto ambientale non dovrebbe essere successivo all’elaborazione di un 
progetto produttivo o di qualsiasi politica, piano o programma. Va inserito fin dall’inizio e 
dev’essere elaborato in modo interdisciplinare, trasparente e indipendente da ogni pressione 
economica o politica. Dev’essere connesso con l’analisi delle condizioni di lavoro e dei possibili 
effetti sulla salute fisica e mentale delle persone, sull’economia locale, sulla sicurezza. I risultati 
economici si potranno così prevedere in modo più realistico, tenendo conto degli scenari possibili 
ed eventualmente anticipando la necessità di un investimento maggiore per risolvere effetti 
indesiderati che possano essere corretti. È sempre necessario acquisire consenso tra i vari attori 
sociali, che possono apportare diverse prospettive, soluzioni e alternative. Ma nel dibattito 
devono avere un posto privilegiato gli abitanti del luogo, i quali si interrogano su ciò che 
vogliono per sé e per i propri figli, e possono tenere in considerazione le finalità che trascendono 
l’interesse economico immediato. Bisogna abbandonare l’idea di “interventi” sull’ambiente, per 
dar luogo a politiche pensate e dibattute da tutte le parti interessate. La partecipazione richiede 
che tutti siano adeguatamente informati sui diversi aspetti e sui vari rischi e possibilità, e non si 
riduce alla decisione iniziale su un progetto, ma implica anche azioni di controllo o monitoraggio 
costante. C’è bisogno di sincerità e verità nelle discussioni scientifiche e politiche, senza limitarsi 
a considerare che cosa sia permesso o meno dalla legislazione. 

184. Quando compaiono eventuali rischi per l’ambiente che interessano il bene comune presente 
e futuro, questa situazione richiede «che le decisioni siano basate su un confronto tra rischi e 
benefici ipotizzabili per ogni possibile scelta alternativa». Questo vale soprattutto se un 
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progetto può causare un incremento nello sfruttamento delle risorse naturali, nelle emissioni e 
nelle scorie, nella produzione di rifiuti, oppure un mutamento significativo nel paesaggio, 
nell’habitat di specie protette o in uno spazio pubblico. Alcuni progetti, non supportati da 
un’analisi accurata, possono intaccare profondamente la qualità della vita di un luogo per 
questioni molto diverse tra loro come, ad esempio, un inquinamento acustico non previsto, la 
riduzione dell’ampiezza visuale, la perdita di valori culturali, gli effetti dell’uso dell’energia 
nucleare. La cultura consumistica, che dà priorità al breve termine e all’interesse privato, può 
favorire pratiche troppo rapide o consentire l’occultamento dell’informazione. 

185. In ogni discussione riguardante un’iniziativa imprenditoriale si dovrebbe porre una serie di 
domande, per poter discernere se porterà ad un vero sviluppo integrale: Per quale scopo? Per 
quale motivo? Dove? Quando? In che modo? A chi è diretto? Quali sono i rischi? A quale costo? 
Chi paga le spese e come lo farà? In questo esame ci sono questioni che devono avere la priorità. 
Per esempio, sappiamo che l’acqua è una risorsa scarsa e indispensabile, inoltre è un diritto 
fondamentale che condiziona l’esercizio di altri diritti umani. Questo è indubitabile e supera 
ogni analisi di impatto ambientale di una regione. 

186. Nella Dichiarazione di Rio del 1992, si sostiene che «laddove vi sono minacce di danni gravi 
o irreversibili, la mancanza di piene certezze scientifiche non potrà costituire un motivo per 
ritardare l’adozione di misure efficaci» che impediscano il degrado dell’ambiente. Questo 
principio di precauzione permette la protezione dei più deboli, che dispongono di pochi mezzi per 
difendersi e per procurare prove irrefutabili. Se l’informazione oggettiva porta a prevedere un 
danno grave e irreversibile, anche se non ci fosse una dimostrazione indiscutibile, qualunque 
progetto dovrebbe essere fermato o modificato. In questo modo si inverte l’onere della prova, 
dato che in questi casi bisogna procurare una dimostrazione oggettiva e decisiva che l’attività 
proposta non vada a procurare danni gravi all’ambiente o a quanti lo abitano. 

187. Questo non significa opporsi a qualsiasi innovazione tecnologica che consenta di migliorare 
la qualità della vita di una popolazione. Ma in ogni caso deve rimanere fermo che la redditività 
non può essere l’unico criterio da tener presente e che, nel momento in cui apparissero nuovi 
elementi di giudizio a partire dagli sviluppi dell’informazione, dovrebbe esserci una nuova 
valutazione con la partecipazione di tutte le parti interessate. Il risultato della discussione potrà 
essere la decisione di non proseguire in un progetto, ma potrebbe anche essere la sua modifica o 
l’elaborazione di proposte alternative. 

188. Ci sono discussioni, su questioni relative all’ambiente, nelle quali è difficile raggiungere un 
consenso. Ancora una volta ribadisco che la Chiesa non pretende di definire le questioni 
scientifiche, né di sostituirsi alla politica, ma invito ad un dibattito onesto e trasparente, perché 
le necessità particolari o le ideologie non ledano il bene comune. 

 
Il punto intitolato Politica ed economia in dialogo per la pienezza umana tocca il 
cuore dell’ ecologia integrale di Papa Francesco. 
 

(Paragrafi 189/193)                                             Roberto Golinelli 

189. La politica non deve sottomettersi all’economia e questa non deve sottomettersi ai dettami 
e al paradigma efficientista della tecnocrazia. Oggi, pensando al bene comune, abbiamo bisogno 
in modo ineludibile che la politica e l’economia, in dialogo, si pongano decisamente al servizio 
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della vita, specialmente della vita umana. Il salvataggio ad ogni costo delle banche, facendo 
pagare il prezzo alla popolazione, senza la ferma decisione di rivedere e riformare l’intero 
sistema, riafferma un dominio assoluto della finanza che non ha futuro e che potrà solo generare 
nuove crisi dopo una lunga, costosa e apparente cura. La crisi finanziaria del 2007-2008 era 
l’occasione per sviluppare una nuova economia più attenta ai principi etici, e per una nuova 
regolamentazione dell’attività finanziaria speculativa e della ricchezza virtuale. Ma non c’è 
stata una reazione che abbia portato a ripensare i criteri obsoleti che continuano a governare il 
mondo. La produzione non è sempre razionale, e spesso è legata a variabili economiche che 
attribuiscono ai prodotti un valore che non corrisponde al loro valore reale. Questo determina 
molte volte una sovrapproduzione di alcune merci, con un impatto ambientale non necessario, 
che al tempo stesso danneggia molte economie regionali. La bolla finanziaria di solito è anche 
una bolla produttiva. In definitiva, ciò che non si affronta con decisione è il problema 
dell’economia reale, la quale rende possibile che si diversifichi e si migliori la produzione, che le 
imprese funzionino adeguatamente, che le piccole e medie imprese si sviluppino e creino 
occupazione, e così via. 

190. In questo contesto bisogna sempre ricordare che «la protezione ambientale non può essere 
assicurata solo sulla base del calcolo finanziario di costi e benefici. L’ambiente è uno di quei beni 
che i meccanismi del mercato non sono in grado di difendere o di promuovere adeguatamente». 
Ancora una volta, conviene evitare una concezione magica del mercato, che tende a pensare che 
i problemi si risolvano solo con la crescita dei profitti delle imprese o degli individui. È realistico 
aspettarsi che chi è ossessionato dalla massimizzazione dei profitti si fermi a pensare agli effetti 
ambientali che lascerà alle prossime generazioni? All’interno dello schema della rendita non c’è 
posto per pensare ai ritmi della natura, ai suoi tempi di degradazione e di rigenerazione, e alla 
complessità degli ecosistemi che possono essere gravemente alterati dall’intervento umano. 
Inoltre, quando si parla di biodiversità, al massimo la si pensa come una riserva di risorse 
economiche che potrebbe essere sfruttata, ma non si considerano seriamente il valore reale delle 
cose, il loro significato per le persone e le culture, gli interessi e le necessità dei poveri. 

191. Quando si pongono tali questioni, alcuni reagiscono accusando gli altri di pretendere di 
fermare irrazionalmente il progresso e lo sviluppo umano. Ma dobbiamo convincerci che 
rallentare un determinato ritmo di produzione e di consumo può dare luogo a un’altra modalità 
di progresso e di sviluppo. Gli sforzi per un uso sostenibile delle risorse naturali non sono una 
spesa inutile, bensì un investimento che potrà offrire altri benefici economici a medio termine. 
Se non abbiamo ristrettezze di vedute, possiamo scoprire che la diversificazione di una 
produzione più innovativa e con minore impatto ambientale, può essere molto redditizia. Si 
tratta di aprire la strada a opportunità differenti, che non implicano di fermare la creatività 
umana e il suo sogno di progresso, ma piuttosto di incanalare tale energia in modo nuovo. 

192. Per esempio, un percorso di sviluppo produttivo più creativo e meglio orientato potrebbe 
correggere la disparità tra l’eccessivo investimento tecnologico per il consumo e quello scarso per 
risolvere i problemi urgenti dell’umanità; potrebbe generare forme intelligenti e redditizie di 
riutilizzo, di recupero funzionale e di riciclo; potrebbe migliorare l’efficienza energetica delle 
città; e così via. La diversificazione produttiva offre larghissime possibilità all’intelligenza 
umana per creare e innovare, mentre protegge l’ambiente e crea più opportunità di lavoro. 
Questa sarebbe una creatività capace di far fiorire nuovamente la nobiltà dell’essere umano, 
perché è più dignitoso usare l’intelligenza, con audacia e responsabilità, per trovare forme di 
sviluppo sostenibile ed equo, nel quadro di una concezione più ampia della qualità della vita. 
Viceversa, è meno dignitoso e creativo e più superficiale insistere nel creare forme di saccheggio 
della natura solo per offrire nuove possibilità di consumo e di rendita immediata. 
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193. In ogni modo, se in alcuni casi lo sviluppo sostenibile comporterà nuove modalità per 
crescere, in altri casi, di fronte alla crescita avida e irresponsabile che si è prodotta per molti 
decenni, occorre pensare pure a rallentare un po’ il passo, a porre alcuni limiti ragionevoli e 
anche a ritornare indietro prima che sia tardi. Sappiamo che è insostenibile il comportamento di 
coloro che consumano e distruggono sempre più, mentre altri ancora non riescono a vivere in 
conformità alla propria dignità umana. Per questo è arrivata l’ora di accettare una certa 
decrescita in alcune parti del mondo procurando risorse perché si possa crescere in modo sano in 
altre parti. Diceva Benedetto XVI che «è necessario che le società tecnologicamente avanzate 
siano disposte a favorire comportamenti caratterizzati dalla sobrietà, diminuendo il proprio 
consumo di energia e migliorando le condizioni del suo uso». 

 
(Paragrafi 194/198)                                             Romano Prodi 

 

194. Affinché sorgano nuovi modelli di progresso abbiamo bisogno di «cambiare il modello di 
sviluppo globale», la qual cosa implica riflettere responsabilmente «sul senso dell’economia e 
sulla sua finalità, per correggere le sue disfunzioni e distorsioni». Non basta conciliare, in una 
via di mezzo, la cura per la natura con la rendita finanziaria, o la conservazione dell’ambiente 
con il progresso. Su questo tema le vie di mezzo sono solo un piccolo ritardo nel disastro. 
Semplicemente si tratta di ridefinire il progresso. Uno sviluppo tecnologico ed economico che 
non lascia un mondo migliore e una qualità di vita integralmente superiore, non può 
considerarsi progresso. D’altra parte, molte volte la qualità reale della vita delle persone 
diminuisce – per il deteriorarsi dell’ambiente, la bassa qualità dei prodotti alimentari o 
l’esaurimento di alcune risorse – nel contesto di una crescita dell’economia. In questo quadro, il 
discorso della crescita sostenibile diventa spesso un diversivo e un mezzo di giustificazione che 
assorbe valori del discorso ecologista all’interno della logica della finanza e della tecnocrazia, e la 
responsabilità sociale e ambientale delle imprese si riduce per lo più a una serie di azioni di 
marketing e di immagine. 

195. Il principio della massimizzazione del profitto, che tende ad isolarsi da qualsiasi altra 
considerazione, è una distorsione concettuale dell’economia: se aumenta la produzione, interessa 
poco che si produca a spese delle risorse future o della salute dell’ambiente; se il taglio di una 
foresta aumenta la produzione, nessuno misura in questo calcolo la perdita che implica 
desertificare un territorio, distruggere la biodiversità o aumentare l’inquinamento. Vale a dire 
che le imprese ottengono profitti calcolando e pagando una parte infima dei costi. Si potrebbe 
considerare etico solo un comportamento in cui «i costi economici e sociali derivanti dall’uso 
delle risorse ambientali comuni siano riconosciuti in maniera trasparente e siano pienamente 
supportati da coloro che ne usufruiscono e non da altre popolazioni o dalle generazioni future». 
La razionalità strumentale, che apporta solo un’analisi statica della realtà in funzione delle 
necessità del momento, è presente sia quando ad assegnare le risorse è il mercato, sia quando lo 
fa uno Stato pianificatore. 

196. Qual è il posto della politica? Ricordiamo il principio di sussidiarietà, che conferisce libertà 
per lo sviluppo delle capacità presenti a tutti i livelli, ma al tempo stesso esige più responsabilità 
verso il bene comune da parte di chi detiene più potere. È vero che oggi alcuni settori economici 
esercitano più potere degli Stati stessi. Ma non si può giustificare un’economia senza politica, 
che sarebbe incapace di propiziare un’altra logica in grado di governare i vari aspetti della crisi 
attuale. La logica che non lascia spazio a una sincera preoccupazione per l’ambiente è la stessa 
in cui non trova spazio la preoccupazione per integrare i più fragili, perché «nel vigente modello 
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“di successo” e “privatistico”, non sembra abbia senso investire affinché quelli che rimangono 
indietro, i deboli o i meno dotati possano farsi strada nella vita». 

197. Abbiamo bisogno di una politica che pensi con una visione ampia, e che porti avanti un 
nuovo approccio integrale, includendo in un dialogo interdisciplinare i diversi aspetti della crisi. 
Molte volte la stessa politica è responsabile del proprio discredito, a causa della corruzione e 
della mancanza di buone politiche pubbliche. Se lo Stato non adempie il proprio ruolo in una 
regione, alcuni gruppi economici possono apparire come benefattori e detenere il potere reale, 
sentendosi autorizzati a non osservare certe norme, fino a dar luogo a diverse forme di 
criminalità organizzata, tratta delle persone, narcotraffico e violenza molto difficili da sradicare. 
Se la politica non è capace di rompere una logica perversa, e inoltre resta inglobata in discorsi 
inconsistenti, continueremo a non affrontare i grandi problemi dell’umanità. Una strategia di 
cambiamento reale esige di ripensare la totalità dei processi, poiché non basta inserire 
considerazioni ecologiche superficiali mentre non si mette in discussione la logica soggiacente 
alla cultura attuale. Una politica sana dovrebbe essere capace di assumere questa sfida. 

198. La politica e l’economia tendono a incolparsi reciprocamente per quanto riguarda la 
povertà e il degrado ambientale. Ma quello che ci si attende è che riconoscano i propri errori e 
trovino forme di interazione orientate al bene comune. Mentre gli uni si affannano solo per 
l’utile economico e gli altri sono ossessionati solo dal conservare o accrescere il potere, quello che 
ci resta sono guerre o accordi ambigui dove ciò che meno interessa alle due parti è preservare 
l’ambiente e avere cura dei più deboli. Anche qui vale il principio che «l’unità è superiore al 
conflitto». 

 
 
 
Nel CAPITOLO VI (Educazione e spiritualità ecologica) non si dicono cose “altre” 
rispetto a quelle lette finora. L’invito di Papa Francesco è di considerarle nella 
vita quotidiana (che non dovrebbe essere meno ricca di relazioni rispetto alla vita 
dei grandi sistemi, economici e politici) e nella propria vita interiore. 
 
Intanto bisogna “puntare su un altro stile di vita (dovrebbero pensarci tutti e 
ciascuno). 
 

(Paragrafi 203/208)                                           Antonio Fazio 
 

203. Dal momento che il mercato tende a creare un meccanismo consumistico compulsivo per 
piazzare i suoi prodotti, le persone finiscono con l’essere travolte dal vortice degli acquisti e delle 
spese superflue. Il consumismo ossessivo è il riflesso soggettivo del paradigma tecno-economico. 
Accade ciò che già segnalava Romano Guardini: l’essere umano «accetta gli oggetti ordinari e le 
forme consuete della vita così come gli sono imposte dai piani razionali e dalle macchine 
normalizzate e, nel complesso, lo fa con l’impressione che tutto questo sia ragionevole e giusto». 
Tale paradigma fa credere a tutti che sono liberi finché conservano una pretesa libertà di 
consumare, quando in realtà coloro che possiedono la libertà sono quelli che fanno parte della 
minoranza che detiene il potere economico e finanziario. In questa confusione, l’umanità 
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postmoderna non ha trovato una nuova comprensione di sé stessa che possa orientarla, e questa 
mancanza di identità si vive con angoscia. Abbiamo troppi mezzi per scarsi e rachitici fini. 

204. La situazione attuale del mondo «provoca un senso di precarietà e di insicurezza, che a sua 
volta favorisce forme di egoismo collettivo». Quando le persone diventano autoreferenziali e si 
isolano nella loro coscienza, accrescono la propria avidità. Più il cuore della persona è vuoto, più 
ha bisogno di oggetti da comprare, possedere e consumare. In tale contesto non sembra possibile 
che qualcuno accetti che la realtà gli ponga un limite. In questo orizzonte non esiste nemmeno 
un vero bene comune. Se tale è il tipo di soggetto che tende a predominare in una società, le 
norme saranno rispettate solo nella misura in cui non contraddicano le proprie necessità. Perciò 
non pensiamo solo alla possibilità di terribili fenomeni climatici o grandi disastri naturali, ma 
anche a catastrofi derivate da crisi sociali, perché l’ossessione per uno stile di vita consumistico, 
soprattutto quando solo pochi possono sostenerlo, potrà provocare soltanto violenza e 
distruzione reciproca. 

205. Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di degradarsi fino all’estremo, 
possono anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi 
condizionamento psicologico e sociale che venga loro imposto. Sono capaci di guardare a sé stessi 
con onestà, di far emergere il proprio disgusto e di intraprendere nuove strade verso la vera 
libertà. Non esistono sistemi che annullino completamente l’apertura al bene, alla verità e alla 
bellezza, né la capacità di reagire, che Dio continua ad incoraggiare dal profondo dei nostri 
cuori. Ad ogni persona di questo mondo chiedo di non dimenticare questa sua dignità che 
nessuno ha diritto di toglierle. 

206. Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su 
coloro che detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che accade quando i 
movimenti dei consumatori riescono a far sì che si smetta di acquistare certi prodotti e così 
diventano efficaci per modificare il comportamento delle imprese, forzandole a considerare 
l’impatto ambientale e i modelli di produzione. È un fatto che, quando le abitudini sociali 
intaccano i profitti delle imprese, queste si vedono spinte a produrre in un altro modo. Questo ci 
ricorda la responsabilità sociale dei consumatori. «Acquistare è sempre un atto morale, oltre che 
economico». Per questo oggi «il tema del degrado ambientale chiama in causa i comportamenti 
di ognuno di noi». 

207. La Carta della Terra ci chiamava tutti a lasciarci alle spalle una fase di autodistruzione e a 
cominciare di nuovo, ma non abbiamo ancora sviluppato una coscienza universale che lo renda 
possibile. Per questo oso proporre nuovamente quella preziosa sfida: «Come mai prima d’ora 
nella storia, il destino comune ci obbliga a cercare un nuovo inizio […]. Possa la nostra epoca 
essere ricordata per il risveglio di una nuova riverenza per la vita, per la risolutezza nel 
raggiungere la sostenibilità, per l’accelerazione della lotta per la giustizia e la pace, e per la 
gioiosa celebrazione della vita». 

208. E’ sempre possibile sviluppare una nuova capacità di uscire da sé stessi verso l’altro. Senza 
di essa non si riconoscono le altre creature nel loro valore proprio, non interessa prendersi cura di 
qualcosa a vantaggio degli altri, manca la capacità di porsi dei limiti per evitare la sofferenza o il 
degrado di ciò che ci circonda. L’atteggiamento fondamentale di auto-trascendersi, infrangendo 
la coscienza isolata e l’autoreferenzialità, è la radice che rende possibile ogni cura per gli altri e 
per l’ambiente, e fa scaturire la reazione morale di considerare l’impatto provocato da ogni 
azione e da ogni decisione personale al di fuori di sé. Quando siamo capaci di superare 
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l’individualismo, si può effettivamente produrre uno stile di vita alternativo e diventa possibile 
un cambiamento rilevante nella società. 

 
Le piccole azioni quotidiane possibili e la responsabilità formativa delle diverse 
agenzie formative vengono indicate nel punto intitolato Educare all’alleanza tra 
l’umanità e l’ambiente, mentre nel punto La conversione ecologica si prospetta un 
lavoro formativo soprattutto sulle motivazioni di vita delle persone.  
 

 
(Paragrafi 216/221)                                           Daniele Benini 

 

209. La coscienza della gravità della crisi culturale ed ecologica deve tradursi in nuove abitudini. 
Molti sanno che il progresso attuale e il semplice accumulo di oggetti o piaceri non bastano per 
dare senso e gioia al cuore umano, ma non si sentono capaci di rinunciare a quanto il mercato 
offre loro. Nei Paesi che dovrebbero produrre i maggiori cambiamenti di abitudini di consumo, i 
giovani hanno una nuova sensibilità ecologica e uno spirito generoso, e alcuni di loro lottano in 
modo ammirevole per la difesa dell’ambiente, ma sono cresciuti in un contesto di altissimo 
consumo e di benessere che rende difficile la maturazione di altre abitudini. Per questo ci 
troviamo davanti ad una sfida educativa. 

210. L’educazione ambientale è andata allargando i suoi obiettivi. Se all’inizio era molto 
centrata sull’informazione scientifica e sulla presa di coscienza e prevenzione dei rischi 
ambientali, ora tende a includere una critica dei “miti” della modernità basati sulla ragione 
strumentale (individualismo, progresso indefinito, concorrenza, consumismo, mercato senza 
regole) e anche a recuperare i diversi livelli dell’equilibrio ecologico: quello interiore con sé stessi, 
quello solidale con gli altri, quello naturale con tutti gli esseri viventi, quello spirituale con Dio. 
L’educazione ambientale dovrebbe disporci a fare quel salto verso il Mistero, da cui un’etica 
ecologica trae il suo senso più profondo. D’altra parte ci sono educatori capaci di reimpostare gli 
itinerari pedagogici di un’etica ecologica, in modo che aiutino effettivamente a crescere nella 
solidarietà, nella responsabilità e nella cura basata sulla compassione. 

211. Tuttavia, questa educazione, chiamata a creare una “cittadinanza ecologica”, a volte si 
limita a informare e non riesce a far maturare delle abitudini. L’esistenza di leggi e norme non è 
sufficiente a lungo termine per limitare i cattivi comportamenti, anche quando esista un valido 
controllo. Affinché la norma giuridica produca effetti rilevanti e duraturi è necessario che la 
maggior parte dei membri della società l’abbia accettata a partire da motivazioni adeguate, e 
reagisca secondo una trasformazione personale. Solamente partendo dal coltivare solide virtù è 
possibile la donazione di sé in un impegno ecologico. Se una persona, benché le proprie 
condizioni economiche le permettano di consumare e spendere di più, abitualmente si copre un 
po’ invece di accendere il riscaldamento, ciò suppone che abbia acquisito convinzioni e modi di 
sentire favorevoli alla cura dell’ambiente. È molto nobile assumere il compito di avere cura del 
creato con piccole azioni quotidiane, ed è meraviglioso che l’educazione sia capace di motivarle 
fino a dar forma ad uno stile di vita. L’educazione alla responsabilità ambientale può 
incoraggiare vari comportamenti che hanno un’incidenza diretta e importante nella cura per 
l’ambiente, come evitare l’uso di materiale plastico o di carta, ridurre il consumo di acqua, 
differenziare i rifiuti, cucinare solo quanto ragionevolmente si potrà mangiare, trattare con cura 
gli altri esseri viventi, utilizzare il trasporto pubblico o condividere un medesimo veicolo tra 
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varie persone, piantare alberi, spegnere le luci inutili, e così via. Tutto ciò fa parte di una 
creatività generosa e dignitosa, che mostra il meglio dell’essere umano. Riutilizzare qualcosa 
invece di disfarsene rapidamente, partendo da motivazioni profonde, può essere un atto di 
amore che esprime la nostra dignità. 

212. Non bisogna pensare che questi sforzi non cambieranno il mondo. Tali azioni diffondono un 
bene nella società che sempre produce frutti al di là di quanto si possa constatare, perché 
provocano in seno a questa terra un bene che tende sempre a diffondersi, a volte invisibilmente. 
Inoltre, l’esercizio di questi comportamenti ci restituisce il senso della nostra dignità, ci conduce 
ad una maggiore profondità esistenziale, ci permette di sperimentare che vale la pena passare 
per questo mondo. 

213. Gli ambiti educativi sono vari: la scuola, la famiglia, i mezzi di comunicazione, la catechesi, 
e altri. Una buona educazione scolastica nell’infanzia e nell’adolescenza pone semi che possono 
produrre effetti lungo tutta la vita. Ma desidero sottolineare l’importanza centrale della 
famiglia, perché «è il luogo in cui la vita, dono di Dio, può essere adeguatamente accolta e 
protetta contro i molteplici attacchi a cui è esposta, e può svilupparsi secondo le esigenze di 
un’autentica crescita umana. Contro la cosiddetta cultura della morte, la famiglia costituisce la 
sede della cultura della vita». Nella famiglia si coltivano le prime abitudini di amore e cura per 
la vita, come per esempio l’uso corretto delle cose, l’ordine e la pulizia, il rispetto per 
l’ecosistema locale e la protezione di tutte le creature. La famiglia è il luogo della formazione 
integrale, dove si dispiegano i diversi aspetti, intimamente relazionati tra loro, della 
maturazione personale. Nella famiglia si impara a chiedere permesso senza prepotenza, a dire 
“grazie” come espressione di sentito apprezzamento per le cose che riceviamo, a dominare 
l’aggressività o l’avidità, e a chiedere scusa quando facciamo qualcosa di male. Questi piccoli 
gesti di sincera cortesia aiutano a costruire una cultura della vita condivisa e del rispetto per 
quanto ci circonda. 

214. Alla politica e alle varie associazioni compete uno sforzo di formazione delle coscienze. 
Compete anche alla Chiesa. Tutte le comunità cristiane hanno un ruolo importante da compiere 
in questa educazione. Spero altresì che nei nostri seminari e nelle case religiose di formazione si 
educhi ad una austerità responsabile, alla contemplazione riconoscente del mondo, alla cura per 
la fragilità dei poveri e dell’ambiente. Poiché grande è la posta in gioco, così come occorrono 
istituzioni dotate di potere per sanzionare gli attacchi all’ambiente, altrettanto abbiamo bisogno 
di controllarci e di educarci l’un l’altro. 

215. In questo contesto, «non va trascurata […] la relazione che c’è tra un’adeguata educazione 
estetica e il mantenimento di un ambiente sano». Prestare attenzione alla bellezza e amarla ci 
aiuta ad uscire dal pragmatismo utilitaristico. Quando non si impara a fermarsi ad ammirare ed 
apprezzare il bello, non è strano che ogni cosa si trasformi in oggetto di uso e abuso senza 
scrupoli. Allo stesso tempo, se si vuole raggiungere dei cambiamenti profondi, bisogna tener 
presente che i modelli di pensiero influiscono realmente sui comportamenti. L’educazione sarà 
inefficace e i suoi sforzi saranno sterili se non si preoccupa anche di diffondere un nuovo modello 
riguardo all’essere umano, alla vita, alla società e alla relazione con la natura. Altrimenti 
continuerà ad andare avanti il modello consumistico trasmesso dai mezzi di comunicazione e 
attraverso gli efficaci meccanismi del mercato. 

III. LA CONVERSIONE ECOLOGICA 
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216. La grande ricchezza della spiritualità cristiana, generata da venti secoli di esperienze 
personali e comunitarie, costituisce un magnifico contributo da offrire allo sforzo di rinnovare 
l’umanità. Desidero proporre ai cristiani alcune linee di spiritualità ecologica che nascono dalle 
convinzioni della nostra fede, perché ciò che il Vangelo ci insegna ha conseguenze sul nostro 
modo di pensare, di sentire e di vivere. Non si tratta tanto di parlare di idee, quanto soprattutto 
delle motivazioni che derivano dalla spiritualità al fine di alimentare una passione per la cura 
del mondo. Infatti non sarà possibile impegnarsi in cose grandi soltanto con delle dottrine, senza 
una mistica che ci animi, senza «qualche movente interiore che dà impulso, motiva, incoraggia e 
dà senso all’azione personale e comunitaria». Dobbiamo riconoscere che non sempre noi cristiani 
abbiamo raccolto e fatto fruttare le ricchezze che Dio ha dato alla Chiesa, dove la spiritualità 
non è disgiunta dal proprio corpo, né dalla natura o dalle realtà di questo mondo, ma piuttosto 
vive con esse e in esse, in comunione con tutto ciò che ci circonda. 

217. Se «i deserti esteriori si moltiplicano nel mondo, perché i deserti interiori sono diventati così 
ampi», la crisi ecologica è un appello a una profonda conversione interiore. Tuttavia dobbiamo 
anche riconoscere che alcuni cristiani impegnati e dediti alla preghiera, con il pretesto del 
realismo e della pragmaticità, spesso si fanno beffe delle preoccupazioni per l’ambiente. Altri 
sono passivi, non si decidono a cambiare le proprie abitudini e diventano incoerenti. Manca loro 
dunque una conversione ecologica, che comporta il lasciar emergere tutte le conseguenze 
dell’incontro con Gesù nelle relazioni con il mondo che li circonda. Vivere la vocazione di essere 
custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di un’esistenza virtuosa, non costituisce qualcosa di 
opzionale e nemmeno un aspetto secondario dell’esperienza cristiana. 

218. Ricordiamo il modello di san Francesco d’Assisi, per proporre una sana relazione col creato 
come una dimensione della conversione integrale della persona. Questo esige anche di 
riconoscere i propri errori, peccati, vizi o negligenze, e pentirsi di cuore, cambiare dal di dentro. I 
Vescovi dell’Australia hanno saputo esprimere la conversione in termini di riconciliazione con il 
creato: «Per realizzare questa riconciliazione dobbiamo esaminare le nostre vite e riconoscere in 
che modo offendiamo la creazione di Dio con le nostre azioni e con la nostra incapacità di agire. 
Dobbiamo fare l’esperienza di una conversione, di una trasformazione del cuore». 

219. Tuttavia, non basta che ognuno sia migliore per risolvere una situazione tanto complessa 
come quella che affronta il mondo attuale. I singoli individui possono perdere la capacità e la 
libertà di vincere la logica della ragione strumentale e finiscono per soccombere a un 
consumismo senza etica e senza senso sociale e ambientale. Ai problemi sociali si risponde con 
reti comunitarie, non con la mera somma di beni individuali: «Le esigenze di quest’opera 
saranno così immense che le possibilità delle iniziative individuali e la cooperazione dei singoli, 
individualisticamente formati, non saranno in grado di rispondervi. Sarà necessaria una unione 
di forze e una unità di contribuzioni». La conversione ecologica che si richiede per creare un 
dinamismo di cambiamento duraturo è anche una conversione comunitaria. 

220. Tale conversione comporta vari atteggiamenti che si coniugano per attivare una cura 
generosa e piena di tenerezza. In primo luogo implica gratitudine e gratuità, vale a dire un 
riconoscimento del mondo come dono ricevuto dall’amore del Padre, che provoca come 
conseguenza disposizioni gratuite di rinuncia e gesti generosi anche se nessuno li vede o li 
riconosce: «Non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra […] e il Padre tuo, che vede nel 
segreto, ti ricompenserà» (Mt 6,3-4). Implica pure l’amorevole consapevolezza di non essere 
separati dalle altre creature, ma di formare con gli altri esseri dell’universo una stupenda 
comunione universale. Per il credente, il mondo non si contempla dal di fuori ma dal di dentro, 
riconoscendo i legami con i quali il Padre ci ha unito a tutti gli esseri. Inoltre, facendo crescere le 
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capacità peculiari che Dio ha dato a ciascun credente, la conversione ecologica lo conduce a 
sviluppare la sua creatività e il suo entusiasmo, al fine di risolvere i drammi del mondo, 
offrendosi a Dio «come sacrificio vivente, santo e gradito» (Rm 12,1). Non interpreta la propria 
superiorità come motivo di gloria personale o di dominio irresponsabile, ma come una diversa 
capacità che a sua volta gli impone una grave responsabilità che deriva dalla sua fede. 

221. Diverse convinzioni della nostra fede, sviluppate all’inizio di questa Enciclica, aiutano ad 
arricchire il senso di tale conversione, come la consapevolezza che ogni creatura riflette qualcosa 
di Dio e ha un messaggio da trasmetterci, o la certezza che Cristo ha assunto in sé questo mondo 
materiale e ora, risorto, dimora nell’intimo di ogni essere, circondandolo con il suo affetto e 
penetrandolo con la sua luce. Come pure il riconoscere che Dio ha creato il mondo inscrivendo in 
esso un ordine e un dinamismo che l’essere umano non ha il diritto di ignorare. Quando leggiamo 
nel Vangelo che Gesù parla degli uccelli e dice che «nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a 
Dio» (Lc 12,6), saremo capaci di maltrattarli e far loro del male? Invito tutti i cristiani a 
esplicitare questa dimensione della propria conversione, permettendo che la forza e la luce della 
grazia ricevuta si estendano anche alla relazione con le altre creature e con il mondo che li 
circonda, e susciti quella sublime fratellanza con tutto il creato che san Francesco d’Assisi visse 
in maniera così luminosa. 

 
Nel punto Gioia e pace Papa Francesco si riferisce esplicitamente al modo 
alternativo della spiritualità cristiana di intendere la qualità della vita: chi crede 
per davvero che la pace interiore sia presidiata dalla convinzione che “meno è di 
più”, cioè dalla sobrietà, dalla umiltà, dalla rinuncia? 
 

(Paragrafi 222/227)                                          Annalisa Peddes 
 

222. La spiritualità cristiana propone un modo alternativo di intendere la qualità della vita, e 
incoraggia uno stile di vita profetico e contemplativo, capace di gioire profondamente senza 
essere ossessionati dal consumo. È importante accogliere un antico insegnamento, presente in 
diverse tradizioni religiose, e anche nella Bibbia. Si tratta della convinzione che “meno è di più”. 
Infatti il costante cumulo di possibilità di consumare distrae il cuore e impedisce di apprezzare 
ogni cosa e ogni momento. Al contrario, rendersi presenti serenamente davanti ad ogni realtà, 
per quanto piccola possa essere, ci apre molte più possibilità di comprensione e di realizzazione 
personale. La spiritualità cristiana propone una crescita nella sobrietà e una capacità di godere 
con poco. È un ritorno alla semplicità che ci permette di fermarci a gustare le piccole cose, di 
ringraziare delle possibilità che offre la vita senza attaccarci a ciò che abbiamo né rattristarci 
per ciò che non possediamo. Questo richiede di evitare la dinamica del dominio e della mera 
accumulazione di piaceri. 

223. La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, è liberante. Non è meno vita, non è bassa 
intensità, ma tutto il contrario. Infatti quelli che gustano di più e vivono meglio ogni momento 
sono coloro che smettono di beccare qua e là, cercando sempre quello che non hanno, e 
sperimentano ciò che significa apprezzare ogni persona e ad ogni cosa, imparano a familiarizzare 
con le realtà più semplici e ne sanno godere. In questo modo riescono a ridurre i bisogni 
insoddisfatti e diminuiscono la stanchezza e l’ansia. Si può aver bisogno di poco e vivere molto, 
soprattutto quando si è capaci di dare spazio ad altri piaceri e si trova soddisfazione negli 
incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a frutto i propri carismi, nella musica e nell’arte, nel 
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contatto con la natura, nella preghiera. La felicità richiede di saper limitare alcune necessità che 
ci stordiscono, restando così disponibili per le molteplici possibilità che offre la vita. 

224. La sobrietà e l’umiltà non hanno goduto nell’ultimo secolo di una positiva considerazione. 
Quando però si indebolisce in modo generalizzato l’esercizio di qualche virtù nella vita personale 
e sociale, ciò finisce col provocare molteplici squilibri, anche ambientali. Per questo non basta 
più parlare solo dell’integrità degli ecosistemi. Bisogna avere il coraggio di parlare dell’integrità 
della vita umana, della necessità di promuovere e di coniugare tutti i grandi valori. La 
scomparsa dell’umiltà, in un essere umano eccessivamente entusiasmato dalla possibilità di 
dominare tutto senza alcun limite, può solo finire col nuocere alla società e all’ambiente. Non è 
facile maturare questa sana umiltà e una felice sobrietà se diventiamo autonomi, se escludiamo 
dalla nostra vita Dio e il nostro io ne occupa il posto, se crediamo che sia la nostra soggettività a 
determinare ciò che è bene e ciò che è male. 

225. D’altra parte, nessuna persona può maturare in una felice sobrietà se non è in pace con sé 
stessa. E parte di un’adeguata comprensione della spiritualità consiste nell’allargare la nostra 
comprensione della pace, che è molto più dell’assenza di guerra. La pace interiore delle persone è 
molto legata alla cura dell’ecologia e al bene comune, perché, autenticamente vissuta, si riflette 
in uno stile di vita equilibrato unito a una capacità di stupore che conduce alla profondità della 
vita. La natura è piena di parole d’amore, ma come potremo ascoltarle in mezzo al rumore 
costante, alla distrazione permanente e ansiosa, o al culto dell’apparire? Molte persone 
sperimentano un profondo squilibrio che le spinge a fare le cose a tutta velocità per sentirsi 
occupate, in una fretta costante che a sua volta le porta a travolgere tutto ciò che hanno intorno 
a sé. Questo incide sul modo in cui si tratta l’ambiente. Un’ecologia integrale richiede di 
dedicare un po’ di tempo per recuperare la serena armonia con il creato, per riflettere sul nostro 
stile di vita e i nostri ideali, per contemplare il Creatore, che vive tra di noi e in ciò che ci 
circonda, e la cui presenza «non deve essere costruita, ma scoperta e svelata». 

226. Stiamo parlando di un atteggiamento del cuore, che vive tutto con serena attenzione, che 
sa rimanere pienamente presente davanti a qualcuno senza stare a pensare a ciò che viene dopo, 
che si consegna ad ogni momento come dono divino da vivere in pienezza. Gesù ci insegnava 
questo atteggiamento quando ci invitava a guardare i gigli del campo e gli uccelli del cielo, o 
quando, alla presenza di un uomo in ricerca, «fissò lo sguardo su di lui» e «lo amò» (Mc 10,21). 
Lui sì che sapeva stare pienamente presente davanti ad ogni essere umano e davanti ad ogni 
creatura, e così ci ha mostrato una via per superare l’ansietà malata che ci rende superficiali, 
aggressivi e consumisti sfrenati. 

227. Un’espressione di questo atteggiamento è fermarsi a ringraziare Dio prima e dopo i pasti. 
Propongo ai credenti che riprendano questa preziosa abitudine e la vivano con profondità. Tale 
momento della benedizione, anche se molto breve, ci ricorda il nostro dipendere da Dio per la 
vita, fortifica il nostro senso di gratitudine per i doni della creazione, è riconoscente verso quelli 
che con il loro lavoro forniscono questi beni, e rafforza la solidarietà con i più bisognosi. 

 

 


